•T 



; 



Digitized by Google 



Difefc dell' humilta 

SERAFICA 

O V E R O 

Apologia per la raggione di voce attilla 
paffiua c'hanno li Religiofi Frati Laici 
Minori dell'Ordine di S.Francefco 

in tu tte l'eie ttioni di dett' Ord. 



Hai R. t Fantino Boauuau Predicatore Caf uccia» della Pr** 
vinci* di Parigini tradotta di Franteft in qutfì' Idioma 
da S tifano AgroU'x dotttr nella kggi,Borgogn$ne. 
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Secretarlo della Sacra Cougregationc 
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S CE (òtto l'ombra^ 
del gloriofo nome 42 
V. S. ttluftrif$. que- 
fto picciol volume-» 
cipieflò fègno della-» 

no- 



rtoiìrardeuotiffiraa oiTcruansajgbJ 

óorta ih fronte le difefè ) che tali 
proutfetirid Hdtofàuàre pian- 
do ibito la ijna pjK)tcttiojie accetta- 
te venghino dalla fila benignità, 
nella quale noi pur troppo confi- 
da tUber^^o elfer non iebUano 
defraudi^ la Tua corifene acco- 



glienti Jap ot odie^itrp;iacdoic 
V.S. llldulniiiruj ragioneuolijl ap- 
prouerà per giufte , e confcquen- 
z e mente degne del fauer fùo t e ve- 
ra menee per cenferuar le noftro 
ragioni non potcuamo noi lortir 
più felice appoggio } che quei!©, di 
V.S. lUuftrifli.majgiàche de fide- 
rà pdogli gju.ftitia } in lei , in cui et 
h.'h'a inabilitala fra lède , neirfei 
perdiamo già mai d occhio ; e cni 

e.che 
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e, che nella fua férìònà viuo an- 
corai de* Paoli Terzi il zelo delia., 
giuftl tia non riuerifea ? degli Alefl 
landrt.la..2randezza-<l- vn! animo 
genere^ non honori ? e delie Mar- 
garite Ì%nefi l'eminenza d'vna_» 
prudenza (ingoiare non ammiri? 
Viuonoàncora ìtfl& quegli Herot 
Farncfi , che nati per viuere im- 
mortalmente hanno lafciato delie 
loro memorabili imprefe eterna., 
2 poderi la memoria , & a* defèen- 
denti hereditaria la virtù . e per 
*mf<rÌ?$d* Rom^rchi non ve- 
de.* che non hanno fa puto fiori- 
le i eh a publica coni modica i Far' 
nefi Gigli, a* quali pregando noi 
l'aumento di ben fiorita felicità , 
# à V. S. Illuftrifs. l'adempimen- 
to 

v- — - 



Digitized by Google 



to di ogni fu<vgcncrofo pcnfic«o le 
iaccfcmo humiliffima nue<en$. 
Roma Fcbr|i ro téfa ; ... 

' Di V. S. lUoftBfc e Reucrcndifr. 

? l'i f*, • ! H **T** i ~ 

0 

• «ni .. ^ «foigtfii a: ^minici- : 
. ; j'^'ù 'Jj j rcwiu sii iwtìoa « 

1 fr ali Laiei&lla Famiglia, e Riforwì 
« 4cU , Ord.delSaalito5.Franccfc« ? 
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E la vira Religiofa è data d'ogni 

tempo il fegno della contradit- signumcui 

tione de'popoli * fi come quello, di '™ tta ee 
cui fà profefiìone di feguitare li pai- ( 
fi . Quefta glqriofa ventura è fiata 
principalmente quella della fame- 
glia di S. Francesco i la Regola Se- > 
raHca>con£orme la natura delle co- 
fe perfcttccne hanno fempre con- >f 
rrari; oppo&Vgli vni fono fiati idra- inimici ho 
ni? t ì,8K ? 1 t tid 0 meftici, <w«<tiv|ti. 
mi peggiori che li pnmijaiomigha- Miche,7. ; 
padella maflima dell' arte militare, 
il quale te me, e fi disfida più torto 
dVn'au u er fario, c h'c alloggiato fot- 

to'l medefimo t e 1 t o,c he a vn'alrro, ■ X'g* 0 *-}* 
quale fià (blamente ad afiediajc ìè-t^taSt 
mura . vegct. 

lochiamo nemici ftranieri dell' 
ordine de'Frati Minori quei mofiri, 
che il maligno lpirito ha fafeifato 
dopo quattrocent' anni delia fua_» 
durata>perperfeg»tare la fui virtù» 

À il 



Digitized 



1 



•* 1 



.4- 



» PR 01 / O . 
i! noftro fecolo iftcffo ha veduto di 
quelli incendiari), c'hanno impie- 
gato la lor bocca , e lor peana per 
difcridar\e fcreditar* vn partitiche 
porta il rimprouero al lor vitio . 

Ciò che non è giàdimerauiglia, 
che il mondo viti vna profeflìone, 
che fa conto di non feguitar quel- 
x lo che porta via li mondanti no (tri 
coftumi,e le noftre affettioni,eiTen- 
do difTerenti dalle loro , ci trattano 
difaluatici, e fe potettero ci immo- 
Antan*** Jcriano àjuifa di vittime, come gli 
in *poòteg habitantì di Lacedemona facedano 
altre volte li ftranieri ; ma gratia à 
Dio , noi trionfiamo ditutte quelli 
Lib.<fe rita attacchi cofì bene , qualmente di- 
be«a. ceua Seneca>pet il difpreggio,che 
per la ragione . 

V'èvn'alrrafpetiediflemicijqvai 
le è alquanto più da temeremo Ji 
nomino domeftici, non folo'ddla-J 
Ad Gii. 6- fede, come diceua S. Pàolo , ma di 
Rcligi^Cfdi ftato,c di conditione, 

Si come le più pericolofc malarie 
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p r osmi o: 3 

cella fcuoIad'Hippocrate fon quel in P p.ii;«te 
Je che vengono d'vn principio in* medico, 
remo j già mai J 'Ordine de' Minori 
ha hauuta più afpra fcofla,che quel 
I a,ch e dai difordine,e dalla disfio- 
ri c de' fuoi proprij fratelli j finche la 
!or virtù èftata ben\mita,ella èfta- Vkou vm. 
ca di tutti li diffegni della gelofia, 

liiaallhorachcladifuniones einO. P 
r. v ita dentro li fpiriti hanno fcruito 
di preda alla lor propria fuperbia, e 



^ I due capi principali.che fono fta 

ti la pietra di fcandalo di quei net 
mici domeftici fono la pouertà > & 
humiltà della Regola f romeflfydue 
virtù, le quali fono l'anima di que* 
fta profeflionc difimpegnata di tu t- 
f i gl'intereul della terra, e come la 
differenza indiuidu ale, la quale la.» 
diftingue da tutte l'altre focietà Re- 
iigiofe. Non c'è alcuna Cógrega- 
tioue (fenza biafimar l'altre )che 
abbracci vna pouertà sì vniuerfale» 
nèvnhurniltà si profonda, che*» 
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4 PRO E M I O. 

quella deili veri Frati Minori iPo,- 
uertà che infanta l'humikà , l'indi- 
genza,obligando ad vna neceff.ìria 
humiliatione . La pouertà Serafica 
è fiata fouente attrauerfata da' faoi 
propri) ProfefTori; non habbiamo 
. che troppo efempi funefti di que- ; 
fto malhora negli Annali dell' Or- 
Peftis aura- dine—> . Quefto contagio dorato 
Sf^ii 6 fi c ora c Saldano chiama l'amore 

amor . sai- «•;_••• l 

uiao.iib.de delle ncchezze>non che troppo in- 
cuberà, feftatol'iftituto de'Serafini , Iddio 
ne fufcitò eh c centinaia d'anni,e più. 
ipnafceka per rialzarlo) cioè i Frati , 
Minori,che perla Dio grati a fono C 
re flati fin'hora in quel primiero fer 
U0re:qu?I riguarda i beni della ter- 

1$ com'eferementi di lei , più degni 
di difprezzo,che d'in uidia . 11 mali- 
gno fpirito geJofo di quella gran- 
dezza di coraggio, vedendo 
dalla banda della pouertà ..vuotata - 
non ha faputo ancora fare breccia 
in quella fan ta Congregatone, s'è \ 
auuifacò di attaccarlo per l'alcra,de 

; ■> tuoi 



PROEMI 0. 5 
fuoi baloardi, che la profonda hu- 
miltà . 

L'humiltà cflentìale della Regola 
Serafica che al mio parere ha dato 
a'fuoi Iettatori il nome de'Frati Mi.' 
nori,confifte nell'egualità de'Chie- 
rici , Sacerdotii Predicatori, e Frati 
Laici; vgualità di voti,di fuffragij, di 
ha biro, e di nutrimento, ch'il demo 
uio vuol'adefTo diftruggere;ficome 
egli ha voluto mettere diiTenfione 
nel Cielo, e nel Paradifo terrefire, simili* ero 
con l'affetta ti one dell'vgualità con fffi®™ 0 ' 
Iddio, vuol rópere la pace del Cie- Erìtfcficot 
Io,e del Paradifo nella noftra Reli- dij.Gen.j; 
gione,col rouinare queir vgualità 
fondamentale deli* Ordine di San 
Francefco,Ia qual fa,che tutt'i fuoi 
membri han rifletto iure attillo, e 
paffiuo, neir elettioni Canoniche. 
Cofi quefto tétatore hora fa guer- 
ra alla pouertà, altra volta all'humil 
tà Serafica,a fine d'annichilare,fe_> 
poteflfe da Lione,9 da VoIpe,coiu* 
forza,ouero coaftutìcvnftato,che 

A 3 nella 
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£ P B. Ó E U t Ó. 
nella Chiefa d'Iddio s'oppone fpo- 
taneàmenre alla malitiade/fuoi dì- 
fegoi : ma a bello affare la verità fa- 
rà fempre trionfante della ««rèo-» 
gna,c l'humiltà perféguitatauella_* 
perfona de' Religiofi frati Laidka- 
dempire la fua Vittoria con farmi 
della raggione che la mia penna gli 
vuol metter in mano per difender, 
li, S.Bonaucntura fece bene altre 
volte alfhora della perfectitiont-* 
del fuo Ordine vn libro,che incito* 
L lò l'Apologia de gli Annali , ò fc_» 

volete la difefa generale del iure-* 
di voce attiua, e paflìua,che hanno 
tutti i Religiofi Laici nell' elettione 
del loro Ordine » 

Qucft'è ingiuftitia d! leuare la_* 
voce a gli humili,e di ferrar la boc- 
ca agl'innocenti in quello rincon- 
tro. 11 noftro Signore, bene he fot. 
^lat.ti.it. leefcmpioldell'humilràdi cuort_> 5 
loaà. 8.&cnon ha giàlafciaro di difender fpef- 
fo la raggione del fuo Euangelo co 
feucrità eontro 1 Dottori Giudei, 

-. -che 
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PROEMIO. 7 
che vi fi opponevano. Dopo lui li 
Martiri* benché appaflionati di pa- 
tire per il teftimonio della lor fede> s.Guidcnò 

non hanno tralafciato di drizzare-/ SSci^Sà! 
dcll'ApoIogicc per dimofìrarcche tra* Latini, 
la ver ità,e l'humilrà non fono pun- 
to nemicheranno verfatoil lor san- 
gue per rvna*e per l'altra, e le loro 
lingue etiamdio forate dalli carne- 
fici diuentano miracolofamente_> 
diferte per difenderti, le mani ta- 
gliate ritornauano alle braccia > af- 
finchè riprendeffero la penna per 
giuffificarfì. Tanto è vero quei- 
lo che dice San Paolo , che la ve- Q«jyerit«s 

rità nondeue dimorare fchiana^ J SJ^dcli 
deiringiuftitia: fopta tutto Thumil- oécRom. j. 
tà è appaffionara della verità è cau Humffiras 
fa>ch'ella è la verità dell 1 huomoj v *» tas bo - 
perciò non è merauiglia fe boggidt j™ ISJ 0 * 
Phumiltà Serafica vuoi moftrare h 
verità del fuo dritto contro quelli, 
che vogliono opprimerle , con vna 
fpecic di rairacoloiqucft'hurailràjla 
tjualc fìn'hora èparfa ignorante* 

A4 vuol 
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8 PROEMI o: 
vuol far parerejcb'ella fia fufficieri- 
te capacità per refiftere a*fuòi ne- 
mici : ma dice con Tertulliano nel 
Tenui.Apo' l'Apologia della fede chrifliana,nò 
v fiii' de domandare fauor' alcuno nella caii 
ciufa fua^fa faa;che fe bifognà, che la patiica 
deprecatur vna priuatione, fainmododinon 
iSSSS effer condannata fen*à effer'intefa s 
mitator.vnflcije f c s'intraprenda d'abellirla con 
Sfncunó- vn'autoritàaflbluta, ciò è il giufti- 
rata dàne- ficarla nel condannarla , e queft o 
c r ' ca confettar lei hauer raggione, men* 
SS defili tre che non s'impiega corrodi lei* 
tis dicendocela violenta . Ecco il dritto » e la 
Joslà hofconfuetudincla regela,e la prefcrit 
ine tetraótotione,la legge>e l'vfanza fopra la__* 
luuMniore matcr j a pro pofta , il tutto armato 

?im pllfoe dall'autorità del noftro Giulio Pr€ 
mini & ini- c ip C , che non vuol punto nel fu o 

rdaS^Reame <" "°« ità in g iufta > e P*&** 
tiooem. dittale ài bene deTuoi fudditi natu- 
rali, lo moftrerò tale quella di cui 
ella minaccia il breue furrettitk» 
fono falfo dato ad intendere. 
Non è punco*nnterefle,ma ben 

la 
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p k o e M i o: 9 

Il carità» che porca mia peri n a , & 
ànima il mio coraggio à quefta im- 
|>refa . Puoi* e/Ter che là lettura di 
quefto fcritto farà riconofcereìfe 
loro , che vi fi applicaranno , che io 
non fono delia co ridi tio ne di cole- 
rosi cui tratto la càufa. Io ringra* 
tio Iddio d'hauermi chiamato neli* 
Ordine di S.Francefco à quello del 
Sacerdotale tra lì Sacerdoti di ha* 
uermi fatto (benché indegno) Pre- 
dicatore del Aio fanto Euange/io> 
etiam in queftMtimce diuino efer 
Citio di ha uermi dato tanto dìm- 
piego,che àpena ho potuto rubba 
re il tempo per rendere quefto fer- 
uitio alla mia RegoIa>e cofi io chia- 
mo queft' Apologia dell' humiltà 
Serafica; io prendo il cielo à tedi- 
monio,che ciò non è nè per affec- 
Cione humana > nè per altro princi- 
pio ftraniero alla virtù ch'io m'ap- 
plico à quefta difefa di paura dì 
foia rrir mi da Il'm gretto della H ra da, 

io reprouo tutte Tintentioni fini- 
to** 



I 



io PROEMIO. 

lire* che potriano venire alla tra^ 

uerfadi quefto difiegno,e proteso 

che l'amore della mia profeifione» 

10 fpirico di pace, d'vnione* e di co — 
cordiale quclIo>che mi fa tralafci a- 
re lo Audio ordinario* & il titolo di 
predicatore>per prendere la quali- 
tà d'Auuocato dell'humiltà perfe«~ 

Rom. 9* guitata • 11 Gran S. Paolo Tefpofe 
bened'effer Anatema per fuoi fra- 
telli* perche rifiutarci io la mia fati- 
ca , il mio Iauoro>Ie mie vigilie y Se 

11 facrificio di tutt'i miei intereffi^ 
per quelli,chefono i miei fratelli in 
Giesù Chrifto,e S. Francefco ; io 
fpero dall'vno, e dall'altro la mia__* 
iola ricompenfa, e la benedizione 
di quefta operetta . Cofi fxa , 
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A verità non ha già bi fogno <T^. 
tro Giudice ;cbe di fe mede/ima* 
la ricérca che ne facciamo è m de fide - 
rio indio labi le di congiunger fi ad ejfa, 
per conofcerla bifogna batterla fempre 
prefen/e>& io tengo cònt rltnegislo // Jriteegift* 
Teologo della natura j che nella poffef. Piawn ' 
fione d'tm sì caro teforo Concile il fou* 
ratto bene dell'human* natura . ne la 
primiera creatura di Dio nell'operai 
delie Giornate fu con/òrme che noi no* . 
tiamo nella Gcne/iJ'bumiltà de'Jenft^ 
l'vltima quella della ragione i la ptit 
degna occupatone della creatura r*. 
gioneuole in quello mondo quejlo (dice 
S, Girolamo ) la ricerca della luce delta &<5fc«M • 
verità tra le tenebre dell'errore, ò della tw G|0U ' 
menzognHchifitfj^ 
in queilo Jpir ito h pretendo di febià* 
tire in queslo trattato tUvctitàdei iu* 
redi vote attimi pafjitta ,cbe hanno 
URsligioft Laici diS.Framefco neW ' 

a ' eleu ' • ? 
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12 "Dim/iont dclTrattato" 
elcttione del fuo Ordine , * f la fe- 
rità* fi come ha detto S. Paolo della ca- 
rità, è fempre ordinata . Vernami, •<* J 
, ordine y ecco quello ch'io ojferue* - 
ne* dif cor/i feguenti. Io fondo il tutto 
su quefla mafltma riceuuta vniuerfa/- 
Gcnus hu. mente dalli Saui/,non tfcjfcr che due 

res^u^ilTre* > > che due 

& moribus, potenze, le quali nella Chiefa, mero nel 

^\bc6 C m ° $ tat0 & fa cmù chinare il capo, che 
1 1 rman ' due autorità fiurane , cedono 
fen^a contra/ìo,cioè la legge , * /a rw« 
^//;if, l'vfan^a > l'vtm 

le fio vigore dal Legislatore , 
ha U potere di comandare à tutti ; t at- 
trattine la forza fm del tempo eh* è or 
rinato d'anni, e di feColifivnaiC t* altra 
feparate hanno vri impero sì potente* 
4 che noi vediamo li popoli più feroci 
foggettarui lalor pertinacia ; li Grau* 
di la lor fortuna ,/i Monarchi appog- 
giar ui il capo de 9 loro Jèettriyéfrtlcer-* 
chio delle lor Corone , peteirthe amhi^ 
Thom. con-diiefino {dice S.T omafo) immagine 
tra gences . di quefì# ragione eterna /fatto taut&* 
' ' ~ - tità 
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rtta, della quale la nqftra dette cedere 
pereffere giuBa^e ch'eUanyfpuQCom* 
battere fenza diuenire criminale , che 
Je ciaf cuna di qucfie potenze ejjendo 
dipinta haquejlo credito /opra l'ani- 
mo noHrot che di farli abbracciare i 
fuoi fentimenti che faranno tlle con- 
giunte in/icme,per convincer coloro >cbe 
vernano leuare, almeno difputare lo 
dritto di voce ad tua, e pajjtua, che elle 
prouanoquà in fauore de' Religio/t fra- 
ti Làici dell'Ordine di S. Francefcò . 
DaUekrmmi homo quefia ragione, 
dailt lor fnffragy sì, cheeauano li loro, 
e dalle lor voci puhlicbe imprecano 
quelle che hanno nell' eie moni Capotti 
cbedella Religione. Ilcbe forgio ve- 
dere, mercè l'aiuto d'Iddio nelle dut^» 
parti di quefio Trattato . La prima-» 
fard fondata fopra il dritto antico >e 
tiouo . La feconda su la cpnfuetudine, 
la quale forma vna prefcriltione dì 





■ 
■ 
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par- 1 



14 fus meo de^ rati tfin.L»m 

PARTE PRIMA, 

Ragione antica ,c nuoua delli 
Religiofi Frati laici dell'Or* 
dine di S. Franccfcq r 

Tir 

' i * * 

voce ai f tua , e pajftua ntlf elettimi, , 
SETTIONE PRJMA. 

•• • 

"Ragione antica, 

A conditione Reli* 
giofa riconofeendo 
per fondatore quel- 
lo che l'è di tuttala 
Religione chriftiana, 

desìi Chrifto Saluator del mondo 
nella legge Euangelica_j. Quello 
flato faciato eflendo antico quan* 
to la Chiefa , ha perfeueratQ co-, 
mejejfenzainterruttionc dopo U 
cuna di fua nafeita .Gli Apoftolì, 
contuttoché fappiadire la geloOa 
* iono 

■ 
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XjdelFOrdine di S Trmcefco. j y 

fono (lati veri R e ligionWft conati 
l'appetito della naturàlljjgenerare 
fuo fiorile; cofi parimente il defide, 
rio della grada» benché in vna mak 
niera più fublime , e più perfetta»,!. * 
<5ti Apofloll dunque effendo li pri- 
mi profeflbri dello fiato K slìgiofo 
fi fono affaticati à farli delli compà 
gni di Wta; teftimonio rie S. Paolo, 
il qual diceua alli Cori n ti, che bra- volo v<w oé s 
maua,che ciafcuno forte fimile a fe, f^ at m * 
e gli raffomigliaffe n di 'oiTeruanza,„i.cor'.7. " 
deiconfegUdeirBuangdfòv^nef 
primi con quiftan ti del chriftianef- 
mo riufrìrono tanto bene in quel 
gloriofu diflegoo , che S. Gitoiamajo PhiIon>sx 
nelitb.de'Scriuani EccIefiafHci af-quoappa'rec 
fermasene per allhora tutta l'affe m- jjSSJjJjJ 
bìéYde'fcdeli era tale , che ricerca ufe Ecctofia 
d'efler fifcra la Congregatone de i S ua '« J une 
&eltgto«\dondepoi nella ferie de' 'fcrtaatùc 
f ecòli quelftatoha coutinuato in_i 
due forti di perfone consacrate a s 
Dio, gli vni Chieriche Preti, gli al- 
tri Laici, e ntilla initiati alli facri Or 
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t 6 In s mito àeV*M'm.h&ci 
clini . Li primi furono nominaci 
Chierici Regolari > a* quali no die- 
de già principio S.Ago(hno,ma fo- 
lamente r in ou o,c nduffe al lup pri- 
mo fplendore. Li fecondi fono ftaci 
qualificati del nome particolare di 
Monache Religioiì,de'quali il dot- 




nachicxfua r ici ma ben Laici, ilche proua con 
nò sùc cleri 1 automa di ò. Dionigi nel Ito. della 
chied laici. Hìerarchia Écclefiafticà ; l'addica il 
" . luoco,ma non ti termine,che iìa £la 
t^àc^uareal fonte , e fatto parlare 
la riottra lingua . Quel Dottore il- 
cigni de luminato dopo tipier trattato nel 

SSa 1 * C3 P-** dc gl'initiati àgli ordini , de^ 
loro dipartimenti, della lor'autort- 

^|,Ior fòntione, e lòr cófecratione, 
egli difeende nel feffo agli ordini 

inferiori di quelli > che fono initiati 
dalli altri» che fono propriami.ee i 
. Laici, efebiufi dall' ammir iftratìo- 
ne de mifteri, e della cófettiòne de* 
Sacramenti, nc t xiconolce tre fpe- 

eie. 
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del? Or d. di S.Francefcoì 17 
ciancila prima ftanno li più imper- 
fem>come Cathecumeni,che fi for 
mano alla fede. La feconda è di co 
loro*che battezzati fono riceuuti a 
vederle partecipare aJIidiuiniflìmi 
(imbolile fono affegnatialli Sacer- 
dotbperchedaloro fijno illumina- 
ti . Il terz' ordine > & il più alto di 
tutti quellijche fono initiati, e per- 
fettionati>c,dice S.Dionifio>queIlo 
de'SS. Monaci, il quale è perfetta- 
mente fpurga o, e tanto quanto la 
fua poteftà fi può (tendere con va* 
intiera 3 & affoluta fantità d'attionr, 
che fono proprie a! fuo fiatone ch'è 
fatto partecipante>e fpettatorein^» 
fpirito,d*ogni miftero ianto, che gli 
è lecito di contemplare . Parola re- 
petedue volte non dice farejimpe- 
roche quelli antichi, e primi Reli- 
giofi,non erano punto Sacerdoti 
ma folo gl'era lecito di conteplare. 
Poi foggiunge: I noftri diuini Mae- 
ftri li hanno generato con Ji nomi* 
dalli quali lor fantità è dichiarata; 



I* lut «firn decritti Min. lai ci 
imperoche alcuni li chiamauano 
Therapeuti gli altri Monaci ; ilpri-* 
m o è caufa del culto, e del feruitio 
puro , che rendono à Dio , e il fe- 
condo à ragione , che la lor vita è 
femp!ice,& vniforme , per mezzo 
delia quale fono raccolti fuor delle 
cure>ch? diuidono lo fpirito,e con- 
giunti all'vn irà di Dio,&aIia perfet 
tione del diuino amore ; e per que- 
fta caufa la legge fanta ha concertò 
loro vna gratia, co la quale la per- 
fectione gli vien conferita > e li ha_« 
aonorati d'vna maniera di cÓfecra» 
tione per inuocationc, e per pre- 
ghiera;non tuttauolta hierarchia_,: 
fìan te che ella non fi fa , che fopra : 
gli Ordini facri : notate ancora que, 
fta parola , che proua che non era- 
no preti. San Dionigi feguita à de- 
durre la cerimonia, che fi pi anca ua 
nella confccratione de' Monaci. 
L'vltima circoftanza fa ancora a no 

ftro proposto; pe roche egli dice, 

4*e dopo hauerli fpogliati del loro 

pri- 
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dell'Ord. di S. Franccfco. 19 
primo habito,e riueftito d' vn'altro* 
hauer Ior data l'accollata, ò abbrac 
ciamento»&il bacio di pace. Per* 
conclufione gli dà la communione 
de'diuiniflìmi mifterij: fi dà la com- 
munione alii Laici , e non a' Sacer- 
doti, quali da fé fìefsi la prendo- 
no. Hora bifognaua che ci fotte tri 
loro delli Superiori per comadare 
sili inferiori; perche l'obedienza,ef 
fendo vno de' voti e/Tendali d ella-» 
ior conditionc,eIIa porta con feco 
vna reIatione,& vn' habitudine ne- 
ce(Taria di fuperiorità ad inferiorità. 
Quelli Superiori, ch'erano tirati, & Siur . l# j.d c 
eletti da i loro corpi, e che fi noma* rcii j.u». c. 
uano Abbati, erano pariméte frati n ; 1- 
Laici a come effi, dice Suarez :E nicer Mona 
ageuole di veder ciò dentro la vita ch\ cui Ab 
de'Padri del deferto: Sant'Antonio ^S^S 
il Patriarca che fi nominaua volgar- L.tM vit. 
mente il Dio delli Monaci . Il gran r P*8- 
anto Pacomio Superiore di pm di ta nquà fi- 
otto mila Religiofi,non furono mai trife multa 

Chierici,nè promoti alti frati Ordì SgjS". 

B z ni> 
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2C lus antico de Frati Min .laici 
ni; e nientedimeno noi leggiamo^ 
che tutte quelle truppe numerofe 
d'imo mini Angelici gli obediuano 
con vna profonda humiltà,come al 
lor Padre,béche il carattere Sacer- 
dotale fij quellojchc dà propriame 
te il titolo di Padre in Giesù Chri- 
fto 5 fecondo Ja dottrina di S. Paolo, 
%. Cor. 4. S. Antonio,e S. Pacomio, tutti frati 
per Euang, Laici chefiano ftati>portano il tito- 
la?* 0 * Se 1° gloriofo de'Padri de'Monac^per 
cioche erano li loro Superiori. Se 
noi veniamo da S. Benedetto , che 

Bonau in v * ucua ^ ono ^ mill'anni $ il no- 
eip^we- ^ ro Serafico S. Bonauentura dice* 
cui.c.7. che quel Patriarca de'Religiofi del 
l'Occidente non fu giamai Prete . 
Ma doue andiamo alla efempi ftra- 
nieri^giache ne habbiamo de'do- 

mettici: il noftro Fódatorc S. Fran* 
cefeo rifiutò l'ordine Sacerdotale^ 

feiar r.«.de per vn fpirito d'humiltà» & il dotto 
SSfk" Su^ces dice di quel Serafino d'AC 
*-fifi*che non folo egli non fu punto 
Prete, ma edam, che fi può racco- - 

glie- 
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deirOrdMS.Francefcol zi 
glierc da S. Bonauentura Scrittore 
di fua, che egli era ancora Laico> 
quàdo fu dichiarato Generale nel 
principio de! fuo Ordine, ancora», 
che hauefle alcuni Preti fotto la fua 
obedienza. A fua imitationc Tal- 
lirò S.Fràcefco di Paula herede del 
nome di Jui,e della fua pratica, Ge- 
nerale, e Fódatore dell'Ordine de* 
PP.Minimi,non fu ne anco Diaco- 
no,ma femplice frate Laico, con», 
tutto c he. hauelfe gran numerò dì 
faggi Sacerdote Religiofì Chieri- 
ci lotto la fua deuotione . Ma per 
non entrar ancora dentro la ragio- 
ne nuouainè interrompere l'ordi- 
ue,& ilmethodo che mi fono pre- 
fcritto, io ritorno dal dritto astia- 
no, e ragiono così . 

Tutti quelli antichi Religiofi,qua igiturànttf 
li erano frati Laici ,& eleggeuano q uo 'ure«? 
vn membro del loro corpo,per do, 
uer ellereil lor Capo , haueuano ciécer pro i 
vgualmente ragione di voce Atti- bet »vtfciti 
ua,e Pal]fìua;eleggeuano,epoteua- 



W% Im antico de Tr.Mm.Laici 
licita» in no effer'eletri; dunque fotto i pro- 
noe, dicit prij termini di Suarez in lingua no- 
«dcr« in ftra>^onó trouo niente affatto den 
Monachu tro il dritto vecchio,chc porti obli. 

■oc? '» in- g atione » c ^ e 8 1 ' Editori fiano Chic 
ftu.panol] rici,cóciofiache Papa Innocenzo 
c. ».dein. dichiararne la ragione d'eleggere 
mt.n.s. appartiene ancor'al Monaco Reli- 

giofoLaico,che è'I medelimo fenti- 
nientodiPanormitano; l'opinione 
de'quali,dice ancora Suarez,proce 
de fecondo il dritto antico,quando 
li Monaci,& edam li Abbati erano 
Laici,benchc tra loro fi rincontrar, 
fero alcuni Chierici.attefoche quel 
rincontro non era fe non per acci- 
dente. Quelli Superiori non Chie- 
rici non haueua punto in vero la_, 
giurifdittione fpirituafe fopra li fu oi 
inferiori» perciochc è attaccata al 
- Sacerdoti© -, ma chi non sa non ei- 
'snar.u.aV fcr*aifolutamcnte neceflària all'ef- 

rclig.c.3.c. fenza dello (lato Religiofo, baft*Ui 

rt.0.4. vnapoflanzadominatiua>che go-: 
' werniilMonafterOjdiftinta, efepa- 

y w • ... 
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deirOrd.diS.Francefet. 2| 
rabile da quella di giurildittione, 1* 
quale adherifce alle chiaui della.» 
Chiefa : la ragione è, che hi profef. 
fìon e dice,vna deuotione tra le ma 
ni d'vn* altro»per efierne condotto; 
ilche formavo dritto diftinto dalla 
giurifdittione . 2. Dì più , quello 
flato importa vna feruitù volontà, 
ria differente dalla foggettione,che 
hanno tutti li fedeli alla giurifdittió 
ne ecclefisftica • Quefìa feruitù di- 
ce nel fuo concetto formale» & ha 
vna relatione neceiTaria, ed vna po 
tefìà fpecialcla quale la gouerna , 
Qucfìa è quella del Superiore, la 
cui autoritàcome tale è k parata^» 
da quella di giurifdittione, per con* 
fegucnte in ogni rigore di fcuoia_>» 
egli può effer frate Laico» Per mag- 
gior proua le Badefle, Priore , & al- 
tre Supcriore di Monaftero di fi- 
glie lo fono veramente^ pertanto 
non hanno già il dritto di giurifdit- 
tione fpirituale>il loro feflb non le 
ammette punto alli ordini; e béche 

B 4 tra 



«4 I us Mticode FrMitf. laici 
tra loto le Oame del Choro nabb^ 
no delle Torcile Laiche, elle mede- 
{ime fono Laiche* e nondimeno el- 
le procedono nell' elettioni ogni 

triennio, più,ò mancc,hanno ragio 

ne attiua,e pa(fiua,eflendo elette.» 




^economica, e 
fpirituale;ne(Tuno gli difputa il tito- 
1o,là qualità di vere Religiofej batta 
per confeguenté alPeflfenza di quel 
lo fiato vn'antorità direttiua, chc_> 
gouerna il Monaftero,e le perfori e, 
che vi fi fono confecrate i Li frati 
Laicbchefaannoilfeflfo d'huominì, 
& Io ipirito mafehio , e generofo 
per di fopra le figlie ponno dunque 
hauc r e voc e attnia, e pa/Tìua , & ef- 
fer Superiori, per la forza de' funi 
voti» & in tanto che R eligi ofi d' vn* 
T } derc « Ordine àpprouato . Quel ius dì 
Prelatura ( dice ancor Suarez ) pi- 
glia Aia origine dalla profeffionc» 
Religiofa . Hora tutti i noftri frati 

Laici fono veramente Religione 6« 

for- 
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dell OrdÀt S. Vrancefcòl 2 5 
forme io prouerò qui (otto ; fegue 



dunque infallibilmente, che dalla.» 
forza del lor flato, e del ius antico* 
elfi hanno voce attiua 5 e pa(£ua_*. 
Ecco il nuouo ch'è il principal fon- 
damento di quefto Trattato , ch'io 
vò dedurre diffufarnente nella Set- 
tione feguent^j . 

SETTIONE IL 

Im nouo fondato /opra le parole 
della Regola* 

PARAGRAFO i; 

P motta canata nel Cap. fettimt. 

TP Vita la Scrittura antiche no- fiso.j &4. 



X nella non ci dà efempio più 
ordinario,chc di Dio fopra le mon- 
tagne» quelle etiandio hanno prefo 
il nome di Montagne da Dio , per- 
ciocheegliha honorato lor come 
de' fuoi principali mifteri . Nel vec* 
chio teda mento Iddio ha datola^ 
legge del Decalogo a Moisè fo- 





aj$ Ins antico dt'Fr. Min Latti 
jf>ra la cima del mote Sinar.viel nu 
uo/ifteflo ha dato al noftro Padr 
S.Francefco la regola ,che noi prò- 
fediamo fu'J mote di Fonte C olc>- 
bo in Italia , conformità che ha no-v 
tato Bartolomeo di Pifa nel libro,* 
Bart.de'pi- che ne porta il nome . QueJl'erudi- 
S: tò Pcrlonagg«o,che feruiua l'anno 
jio.coi i. 1385. mida l'apertura di leguitare 




ad inibì -le q U efta punta , e mofirare la rei; 
SSfa ne dell'vno ali alerò , che iofpero,. 
monte , & non farà inutile al mio (oggetto. 
ihelfat, li teftofacro dell'Efodo c'infe- 
Sc data* . ' gna,c he tre mefi dopò la rottura^» 
cap.i?. delle catene , e la felice liberatione 
del popolo d'I fra eie dalla feruitù di 
Egitto . Quelli hebrei apprettando 
del monte Sina,Moisc il loro Có- 
dottiere riceuè ordine da Dio di fa* 
lire alla cima» là doue l'Onnipoten- 
te J'ammeue à quella conferenza^» 
gloriofa con fu a Maefìà , e doue & 
nalmente trà i lampi, li fuochi» & ì 
truoni>egli li diede la legge del De. 
calogojch'è la regola del ben viuc« 

re> 
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dell' Orddi S.Franccfto. 27 
re, come nella legge antica S. Pao- o.nnu efr 
lo dice, che tutt'ifuoìmifterinofL-f ting-bant 
erano che figure delle noftre verU l ^Q^[ lo% 
tàjquefto narrato della legge Mo- 
faica fui monte Sinai può feruire di 
figura della Regola di S. Francefco 
datagli dal Sig. noftro pur fui mòte 
Camerio prelfo di Rieti, nominato 
altrimenti Fonte Colombo. loia 
verifico da tutte fue circoftanzt-i . 
1 .Dio diede la legge al Popolo d'If- 
raele vn trimeftre dopòTvfcita dal- 
le catene; volfe tenere quella mol- 
titudine pertinace in fommiffione» 
e dopò vna feruitù forzata , glie ne 
ordinò vna volontaria , così imme- 
diatamente dopò che li primi Frati 
Minori furono vfeiti dalla cattiuità 
d'Egitto,voglk>dire dalla fchiauitu 
dine del fecolo,fe le volfe legare co In 
catene d amore; perciò dette loro ^u*" 
quella Regola Serafica , per douer 
e (Ter l'anima della lor codotta, e la 
condotta della lor vita. 2. Se diede 
lalegge à Moisè > egli diede quella 

Re- 
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i8 lus antico de Tr.Min.Lai ci 
Regola de'Minori al noftrò Patria r 
ca S.Fracefco,qual'è vn'altro Moi- 
sèile tre principali qualità, i tre tìto 
Plùlo iiì vi- li più fplédidi,che il dotto Filone dà 
ta Moto . à Moisè nella di lai vita, fon o di c h i a 
marlo Legislatore, Profeta, & Ope- 
ratore 4i miracoli. Egli fu Legisla- 
tore, tfeeuendo la legge i Profe ta, 
predicendo i caftighi futuri à Farao 
jnéjFattor di niiracbJi có quel ba- 
^ , itone mira colofo, che fopra delJa^ 

terra faceua nafcere ferpì,ranoc- 
chie,& altri rettili j fopra il mare ne 
diuifé Tónde, per aprir pafiaggio ài 
fuofeguito: San Fra n ce/", o ha l'ho- 
,!' nore di quefte tre qualità : egli è il 
noftro Legislatore, e Condutticre 
nella Terra prometta i Gran Profe- 
ta nel rimanente, qua/mente è fa- 
cile di vedere negl'atti di Aia vità_* 

piena di riueIationi,e profetie à per 
fone d'ogni condirionù come quan- 
do predille à gli Eminentifs. Card, 
d'Oftia,e Caietancch'eflì ambidue 
haueuano da cfler Papi , il che fuc- 

w 
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deli Ord.ài S. Trans* fio. 2. 9 
ce/Te, il primo nominato Grcg.IX. 
& il fecondo Nicolò III. In fomma 
fe Moisè fece tanti prodigi/ col fuo 
baftonejquello di S. Franeefco fic- 
cato in terra preflb di Siena è diue- 
nuto vn grand' arbore miracolofo, 
delche noi habbfamo delle Croci,e 
delle Corone,ò Rofarij,che hanno 
portato con fede la finità à molti 
ammalati. In vna parola, quel Saro 
è|il Taumaturgo dell'Italia, vero 
Moisè dunque ne* fuoi coftumi,mi 
racoli, e vita. Terzo,Moisè fi prepa 
rò da douero, & hebbe ordine di di 
fporreil popolo à riceuer la legge, 
con fantifìcatione,digiuno, & allon 
tanaméto di tutta impuritàrnon fe- p*M t $ia£ 
ce egli il medefimo S.Franccfco? /i fica iiiosja 
preparò per riceuere da Dio la fua ucnt vc , fti " 

j' - i c > menta fua» 

Kegola con vn digiuno ngorofo a & fi^ pa - 
panc,& acqua di quaranta giorni>& r ati * 
akretante netti, impiegando quel Exo - I 9» 
tempo continuamente alla pregbie 
ra. Quarto, fe ciò fu nel bel mezo 
de fulmini* de* lampi, e de' truoni> 

che 



3 o lus antico de'Fr. Hi irt.Laitt 
che Iddio diede la Tua legge à Moi- 
se .io vedo qualche cofa di flirtile in 
S.Francefco riceuente fua Regola, 
quando per allhora fuo Vicario ge-«j 
nerale frate Elia lo venne à rrouare 
con numero di dotti Superiori di 
Monache.dicendo con arroganza, 
che non iatendeuano punto di of-v 
feruarquel mododiviuereche fa- 
ceuasì auftero,e ch'egli la riferbaf- 
U per fe folo ; non s'intefe fenfibil- 
inente quel colpo di fulmine ? Et 
Iddio,il quale appreflò Tertulliano 
parla per la bocca de* truoni,non__.y 
fece egli tuonare vna voce dal Cie- 
lo all'orecchie di tutti gli afsiftenti, 
che quelliichc no hauerebbono vo 
luto guardar quella Regola fi par tif 
feto dell'Ordine, eia lafciaflero of- 
feruare à gli altri . Se voi volete la- 
pi, il cui nome ha prefofua origine 
difchiarire,àcaufa,che quando il 
Cielo è ofeuro di nuuo!c,& in grati 
colera 3 quci lampi fono fuochi, che 
comparinone nella nube>& iUumi- 

«a- 
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dell 'Ord.ds S Fr ance/co. 5 1 
nano la terra. Quelle parole, che fi 
vdirono venute dal Cielo al mede-* 
fimo tempo ad litteram , ad littera, 
fineglofa,fine glofa^fineglofa, fon 
quelli baleni eclettiche {chiarirono 
ii noftro fpirito della maniera cheo 
bifogna offeruare la Regola, cioè al 
la lettera , e fenza gioia* Quinto, 
conseguentemente* fe la legge fu 
fcritta col dito di Diofopra tauole 
di pietra > a caula della durezza de 
cuori impetriti degl'i fraeJin, iJ Sai- 
uatore egli medemo ha comporto 
la Regola di S.Francefco*elo dice 
ad alta voce in quel rincontro che 
io vengo di raccontarla voce ce* 
lede fi fece intendere da tutto il 
mondo,prefente à quel fpet tacoio: 

FRANCESCO, non c'è 

nienrc in quefta Regola > che 

fia tuo, il tutto viene da me: 

E fopra quefto modello, che pli an- 
tichi Legislatori,etiandio per dare 
crede za alle lor leggi fixigeuano ha 

ucr- 



£4 lus antico de'Fr.Mm.Laici 
uerle riceuute dal Ciclo , come Ze- 
leucus.Zoroaftes,Minos,e l'empio 
MahomettOiparimente Licurgo io 
Lacedemona,eNuma Pompilio de 
Romani con fua Ninfa,e Dea Ege- 
ria. Tutte quelle genti erano ingan 
satori publici,quali abufauano del- 
la credulità de'Popoli,non già Moi- 
; sè,eS.Francefco, perche la fcrit- 
tura,e la fedeltà della ftoria ci affi- 
curano del contrario. 

Sopra tutto ciò ch'io vi pre go di 
ofìeruare principalmente in quelle 
paralelle fono li due vltimi : Chela 
Regola deue efler'offeruata alla let- 
tera, e fenza gioia» e che noftro Si- 
gnore egli medefimo l'ha cópofta. 
Quefte due circoftanze deuono ef- 
fer pefate al pefo del fantuario, Se è 
fòpra quelle, ch'io vuò fondare le 
mie pruoue del ius di voce Attilia, 
e Pafsiua,delle quali è queftione^». 
Quefta Regola dettata dal Figlìuol 
di Dio,di cui S.Francefco non è fìa 
toch'il Scriuano, confermata dalli 

Som- 
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àcttOrdJìSJFtancefìo. 3$ 
Sommi Pontefici , fenza mutami 
niente, è piùtofto vna Regola di- 
uina,che huraana. II Saluator' iftef- 
fo per feconda confermatane l'ha 
riuelato à Tanta Brigiraidifle vn gior s.8rigit.re^ 
no à quell 'anima illuminata , che la ncl * li - 
Regola diFrancefco,non era già fta %9m 
tacópofta dall'intelletto humano» 
che quefta non era già vna produt* 
tione della prudenza mondana,ma 
di me (dice Iddio) e fecondo la va- * 
lontà mia;imperoche ciafeuna paro 
la feruta in efla è ptocedura , e par- 
tita dal mio fpirico • Che il Lettore 
giudichi fe la proua fondata fopra 
vna tal bafe è infallibile. 

Hora quella Regola, per comin- *H?f*2 
ciare, porta nel cap. 7. efprefiamete fiQt ia iù^i 
fe loro non fonò Sacerdoti,che la_* faeton? per 
faccino ingiungere da altri Sacer- ^7 cr ~ 
doti dell'Ordine , ma tratta in que- C ap.7>&c$ 
fta parce della penitenza,che s'ha-* 
da imporre da'Supcriori à quelli tra 
li frati, quale per tétatione del dia- 
bolo* ò per debolezza della natura 

C ca ? 
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34 /*f antico de'Fr. Min Laici 
caderebbono in peccaci , che faria - 
no cafi referuati , 

Ciafcuno sà,e vede» che dentro 
tutti i Vefcouadi, etiatn dentro la__« 
Chiefa vniuerfale-il Papa,e li Vefco 
u» per la manutentione delI'afTetn.*' 
blea de' fedeli, e per ritenerli nel 
fuo debito fi riferii ano l'aflòlutione 
dicerti delitti enormi , che chiama- 
no cafi riferuati ; percioche quelle^ 
cafus aca- fono Cadute di debolezza doue ca< 
deado . j e jj p ecC atore,e dondrla penitene 

Z3 lo rileua. Quefto ius di referuare 
cafi,appartiene a' Preiati Regolari^ 
conte a' Vcfcoui , percioche hanno 
fopra lifuoiRehgiofi yna giurifdit-. 
**** tionecomeEpifcopale,Propofitio-. 

ne,ch'è quafi di fede dopò la de ter = 
SèEj : 4.ca«- minationc del Concilio di Trento, 
7-i«. chefeomunica gli autori dell' opi. 

nione cótraria.Veroè,ch'in quefta 
parte non è punto parlato,chede ì 
Vefcouijma i Prouinciali de gli Or- 
dini hanno vn ius Episcopale fopra 
loro inferiori , perciò fi poffono ri, 

C; fer- 



-•i 



fcruare cafi «Jijichq gli pare buono. 
I Generali per l'ordinario non n^> 
AanDoalcunijche gli fiano panico- 
Jarl . Quefta rifenjacion e di cafi n§ 
falò havigore per Ja politica efterip 
redelfe CongregationiimaIafua_» 
forza ftà ancora ananti di Dio . Li 
Superiori regolari l'hanno de iure* 
& in fpeciaie quelli dell'Ordine dj 
S.Francefco,okra ijius corouao 

■a 7 ■ ^^^^^ 

1 hanno per privilegio particolare - 
d'AleflandrpVI.ciòè infinuato,e 
fi raccoglie «e! capi 7. delia Regola Habcturf» 
poftra,doue l'intentione del Padre m <j?°. m «fc 
Serafico apparifcè tutta chiara.,, compcdS 
quado d»ce>fe qualcbeduno de'fra- ▼«b.abfo- 
telli alla foJJeuation del maligno fpi- J£ 
rito pecca mortalmente, per quelli fratres, 
peccatici cui è ordinato tra Ji frati, P* ra 8-i7- 
(eccolareferuationede'cafi) che-, 
hab bino da ricorrere alli Mìniftri 
foli Prouinciali pj w tofto che potra- 
noceglj non parla ne del Generale, 
f)è de'Guardiani quefto vltimoj «5 
hauendo già quel potere: bora f<^ 

C z quel. 






«udii Miniftri Prouiociali fono $*> 
ccrdoti, che quelli ingiungano loro 
la penitenza con compaffionc, e mi 
fericordiajmafe non farano Saccr* 
dotkche la iaccin'ingiugere da al tri 
Preti deirOrd.qitflmentc feconde 
Iddio gli parerà efpcdiéte.Per quei 
ft-vtóme parole ,fe gli Miniftri adtf 

loti, San Bonauen tura 
fu la Regola,e bidoni 
co Miranda dentro il Mannaie de' 
i^uie o4>relati Regolari,dicono francameli 
*& r w te A il lento comune non ci può. re 
ISttrSSc. che la «ri*, di S. fetale* 
53m « la «ente deHa di Uri Regola c, c he 
Sui". Laici poffino concorrere neUelet. 
rioni, etìampaffiuaméte fin ad efler 
Prouinciali,«e ancor Generali, fiato 
che la Regola è vguale ; imperoche 
t il dir e , che li Miniftri no fono facer-, 

ti di che tratta qaìrifti8utore,fo* 
no i Chierici* no " — ~ 



iiaki^queftoe 



apertamente porr» «{*•».«* glofa^ 
nella Regola cotto il comandarne^ 
taoU^ChriftP,&il -^ dis. 



ì 1», 7TV J 



fran- 
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detl'OrdJiSJrancefeo. 37 
Prancefco,iI qua/c , come riferifee 
1 Bartolomeo di Pifa Autor del libro Bart.de pi- 
i delle cótormità,interrogato da Pa- g,^ 6 '' 

pa Honorio III. quale voleua mu- 
• tar qualche cofa della Regola (puoi 
efler quella parola,^ non fono Preti) 
egli rifpofe al Sato Padre» non efler 
etto che l'haueiTe comporta , ma il 
Saluator medcfimo,che sà ciò,ch'c 
più efpediéte, à caufa del che io no 
l poito»nè deuo cangiare le parole» 
! del mio Dioiche intendendo il Pi 
paitoccoda infpiratione diuina, la 
còfermò tale » hora come tale in te- 
la fenza glofa>& à pie della lettera» 
elle fuppone,che li Mini/tri Prouìn- 
l ciati potfono non efler punto Preti 
l dunque indifferentemente , Chie- 
! r ici,e Laici hanno ius vgualc à quel 
le PreIature,poflbno eleggere» & ef 
icr'eletti . Eccomi caduto inferni* 
bjlmente nella materia delcap. 8; 

ch'è dell'eie ttioni,donde io cauo di ■ 
altre proue od paragrafò fegueo-» 
te-» . 

C * PA* 
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$3 lus antico de' 'Pr, Min.Ukl 

.,! - t ARAGKAP Q IÌ&% 
tut di Regolami Capitola ottani 

vidctevó- *M può veramente alla gloria di 
Sàfr«r« 25 Dio applicare la Religione de' 
nó multi fà Frati Minorile parole di S< Paolo 
pictes fccu detto in fauore della Chiefa nafcé* 
iSS; te,per pr ouare,chc la Aia iftitUftóflè 
tétcs , non era tutta diuina,e non fòndatafa I4 
Si" fed bafedell'huniana prudenza . Ve- 
qu* ftufta dete fratelli mie^dice quel Grandi' 




fonia, Sci* teil bene della voflra Vocatione \ 
dfcie 'it S e Q Gonfiderate , che all' bora che s'è 
us, C & ca,q U ?t rattato di far fcelta di perfone , per 
nófoot.vt far fronte all'autorità de' Rè ,& al 

3SES? ragionaméto de'F.Iofof,,Iddio,che 
>t né glorie fa ogni cofa con pefo# mifura non 

ìocò&al ha 8 ettat0 {o f S uardo sù,i poflenti, 
cius. efaggi del mondo,no s'è punto fef 
i. Cor. i.. u j to de'Ccfari> nè de gif Aleflandri, 
delli Ar-iftocelj , nè de'Scnechi ; no 
. ha eletto i no bili A' illuftri di nafeita 

't ' V per 
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dell'Ordine di S'Francefcó. 39 
per Ja nafcita di l'uà Kdigionejil pò- 
:e»e,la nobiltà^ fapiéza mondana, 
'l'han parfoiftromcntipocd forte 
joJialla genero/irà de'fuoi ditte- 
»ni,ha protrato Ja potenza del leco 
o c ó la fiacchezza, Ja nobiltà di fan 
;ue,con l'ofcuritàjla fauiezza,cóla 
pllia; hafcelto traiV/Tere i più baf- 
litra le eofe le più difpregeuoli; tra 
jli huomini,i più ignoranri,per pia- 
are il roiTore fui fronte della feicn- 
:a, e del credito, e raoftrare,che Io 
tabilimento della fede.è vn'effetto 
Iella prouidenza del Cielo, e non 
iella prudenza della terra : egli ha 
olutocon queU'eleteione dell'hu- 
mltà preferita alla gradezza sbaf- 
are l'orgoglio de grhuomini,& ad- 

itargl^che quella virtù è la ftrada 
lclcielo,Arilpiùfi curocan) . nodeJ 

efa/tatione Fin qui fono i termi. 

almeno 1 fenio delle parole di S. 
'adequale parlando.due volt^ 
eli elettioni di Dio in vn medemo 
ano,deuono cominciare il difeor. 



y* 4 fo 



4<> l»t*ntk»defr.MtH-Lahi. 
io deirelettìoni de'Frati Minori. 

11 noftro Serafico Iftiturore è cri 
nato in quei fentìmenti di S.Paolo 
quando ha fatto feeita di genti per 
ammetterle nella Tua Religione > e 
dopò quando ha trattato al cap. 8. 
deÙa fua Regola» de'S uperiori , che 
i"; fi doucuano eleggere per comàda- 
re a gli altri » Quado quel Patriarca 
principiò il fu o ifti tu to, il fuo péfie- 
io,e ftudio particolare non fu pun- 
Muitoinoatodiriceuercnelfuo Ordine huo- 
^pien^ minidottijnobilij e ricchi fecondo 
2? multo» ia carne» che al contrario noi ofler» 
poteates i u iamo dopò S. Bonauentura nella 
SS? 00 * fui operetta, fopf a la Regola, che 
egli haueua pochilfimi Sacerdoti,^ 
BoMa.ia huomini letterati jcom'il Tuo Dio fa 

^SftJwceuafceltadi quello ch'il modo ft». 

«a Dei (apicma follia; per dift rugger la di lui fa- 

SófcM?" confonder la fua forzai. 

i.cor. \. Egli fletto rende quefto teftimonio 
Bel fuo teftaméto,dicédo ( e noi e- 
rauamo idioti,e foggetti à tutti,&c. 

Confcguenteméce egli volfe,chc 

fuoi 

»wv» 
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dMÒrdJiS.Trancffco. 41 
fooi figli (letìfero in focictà,e viueffe 
ro in comunità , perciò ordinò ne! 
cap.8 . che vno trà di loro farebbe 

eletto per capo, a fin d'hauer cura 
di tutte le membra; elettróne cano- 
nicali che ci conuien trattarci ca 
uarproue gagliarde à noftropr o- 
pofito . 

Il termme d'elettióné prefoge* Ariti. 
nerafmente non è altra cofa nclfa thic ' 
dottrina d'Àriftotele , e dopò lui di 
S.Tom afo , fe non la preferéza che D * 
più perfone,quaK fono ben d'accor Vìmm 
do fimo vna cofa per arriuar a quii placentium 
«he finerper esépio, fe occorre air- *J £jBjj 
dare d'Orliés à Natìtei vna Cruppa u S prece- 
di Signori nano la fcelta « camma- può- 
te con h pofta, ouer per aequa,pef 
41 gran fiume di Loirc,l*vna,e l'altra 
commodità piace loto ; l'vna è più 
pronta>ma ella è violenta ; l'altra è 
più lenta, ma è più dolce: nientedi- 
meno preferirono J'vkima ,come 
h più grata . Quefta preferenza dei 

k dolcezza d'vn bawello alla viole- 
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4± ÌuiàntlcódeFr m Min*Laici 
zade'csuallidipoftafi noma con- 
ueneuolmente Elettione , eccouì 
quello fi fia nella fcUola de* filofoff; 
Hcflien \ó. ma appi elio i Canonifìi è vna voca 
Andiate rione di perionà capace a qualche 
j.6. dignita,o iocieta fraterna guarda* 
tk&ó eft ta primieramente la forma de'Ca- 
CTS. fieni, in quello fenfo bifogna capì«- 
cjim diga ira re il tir olo, e tutto il c ap. 8. della Re 
tSt!ÉÉM$* diS* Frahcefco deli* elettione 
voca tic fcr del Min iltro Generale di quefta fra 
tati cartoni ternits,e del Capitolo della Petec* 

ca formai, jj tcfto com j ncia> e daJ]a p r i roiU 

Vnioertì parola ci mette armi alle mani per 
frana, predare a'nemìci della noftra pro- 
pofitione; egli ordina, che tutt i fra* 
ti habbino vno de'frati di quella Re 
ligione per miniftro generale,al qua 

le obedifeano : egli non dice punto 
vn Prete > vn Chierico, ò vn Laico, 
ma ben vn Frate di quefta Religio- 
ne,termine che da ragione di Prela- 
tura à tutt'i Frati , non fe ne può ne 
anche efcludere vno fetida cótraue 
nire alla Regola, che deue intéderfi 

alla 
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'ine di S. Francefilo. 4$ 
letterale fenza glofa. Quella^ 
" ' vitaè cópoft-a da tre forti 
dtperfone^de'quali fa menzione U 
noaro iftituco, Sacerdoti, Chierici» 
c Laici, Quando il Padre Serafico li 
v u ol comprender e tutti vgualmen- 
te ih alarne delle cofe che ingiuge 
loro,n6 fi ferue che di quella locu- 
zione de'frati,fenz'aggiugerui quel, 
la di Sacerdote > di Chierico , ò di 
Laico: laondequado vuol dar qual 
che ordine particolare a^acerdoti* 
eChierici,e non alli Laici non vfa 
dèt termine generale di frati, madi 
quello di Chierici; parimente s'egli 
pteteìld^'parj.ii-c alli Laici, e non a* 
eìiierfCiftìon dice già Fraterna folò 
Làici, co itti fi vede al cap.s.hora_j 
qilH^ttf^eiettione dtì Mi* 
n^WM|SÌ||ré> che il ius at* 
tini , e palffiÈi^^àrticne vgual- 
mente a v La^K«*òme a' Preti* 



& a'Chiericij tfl^Sttfóqucfto no- 
me di Frati in tuteoìfllò: S. ilche-j 



e molto not^bi!è;la^arolà<li Prete» 

di 

- 



f| lus antico de'Frati MhtiUìa 




ato.Eglicivuol'iodicare, 
che ciò è à ragione della códitione 
di Fratte f ri8 della dignità di Sace* 

dote,chequeftoius è cóceffoà tut- 
ti: già che tutti tanto Preti,che Laici 
fono vgualfnéie Frati di quefta Ro 
ligiooesdÉr poteftà d'eleggere , e di 
cScr'cicttoà tutrilifran,quefioè 
darà tutti iu sdì voce attiua,e paffi.* 
ua,'dar'il potere d'efler c on uocato ,c 
d'efler del corpo del C apitolo;qu e- 
fto è dar ius di voce nel Capitolo. 
Borala Regola dà tutto quello ì 
vniuerfi fra tutt'i Frati vniuerfalmciitéj ilche è 

? *n termine affai fignificatiuoch^ 
abbraccia d'auantaggio,e compre- 
de ih yn^tóljplurali t à ip e r <ònfe.? 
i00&mÌ'può né anche vno.de*. 
feàtilpluderefenza glofare la Re- 
gola contro i! precetto di S. fr*- 
parole <kl ico>ftefo nel Aio teftamen to,& __ 
teitameoto ma volontà, quando dice (Et à tutt" 

d»s.Fiaoc. iroiei p rari chierici taicUocoioW 
mando fermamente ber obecheza* 

che 
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MQrd.diS.TrancefcQ. 45 

che non habbino punto da porrei 
glofa alla Regola,& à quelle parole 
decenne così che vogliono inten- 
de rfi; ma come il Sig.noftro m'ha da 
to la gratia dì puramente» e fempli- 
cernente dire,e fcriuere la Regola» 
e quefte parole,cofi puramente , c 
femplicemente fenza glofa l'inten- 
diate voi, e l'offeruiate fin'al n*nt_> 
con /anta operatione . Per inten- 
dere, & oueruare di quefta forte-» 
«Ila lettera, e fenza glofa queftc_» 
par oleiChe tutti i Frati habbino vn 
dc'Frati di quefta Religione per Su 
periore,nó bifogna efcludere di Su 
periorità»nè del ius d'elettione vn 
iolo de'Fratij con quefto mezo i no 
Uri frati Laici hanno Tvno , e l'altro 
dal (tato della Regola promefla,e_> 
non per priuìlegio . 

Io confeffo,che quefta Regola.» 
non parla che dell'elettrone, del Mi 
niftro generale, la quale poteua e- 
tiandio effer affai rara a caufa,chc_» 
nó fi faceu3»che nei la morte, ò in* 

fuf- 



é$ fui antico 4e'Fr.MM#c* 
fnmcienzajniente dimeno i Mimati 
ProuinciaIi,& i Cuftodi vi fono dik 
frenati: nclp;incipio era il Gene**-* 
le,ché li faceua nel Capitolo cogF* 
caro alla Pentecofte:li pigliali* tra l 
Irati indif erentemente:eleggen^ 
quelli ch'era» cap^i» fenza^diftì^ 
tionc della qualità- dr Sacerdoti » 4» 
Chicucìjodi Laici ; iroperoche *R 
jiorafitrouauano nel Capitolo ge* 
nerale,donde ha prefo f»o nome, e 
fi vede nell'hifloria dell'Ordine, .co» 
me nel Capitolo delie Natie , - • 

Che ciò fia vero la praticatici» 
ferro a-,e la Regola nel cap- 7* fa*** 
per quella ragione? Celi Mimftri o# 
fono Preti ? &iirefto ch'io hoipieg* 
to nel $: : fX*m*>to «oftwodfcj 
tro lilegocnti f che tale n'e flato i| 
cotta me , C oftu me fondato sù \tL* 
R egola,quaIe dà il ius d'efler Supe- 
rici àtuu'i Frati che l'hano votata 9 
Io confetto ancora che Cleméu? 
V.circa cent'anni dopò l'iftiturion* 
àeii ardinc ha ftabilitp vna «oh* 

ma- 
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maniera perTelettionede' Prouin- 
cìdli e de*Cuftodi;ma notare^he^ 
fcnza parlare de gli EIettori ? percio- 
che haueffe alterato la Regola ne 
rimette l'EIettione nel Capir. Pro- 
uinciale, cheli Prouincìaii poteua- 
no congregare co la Regola Tanno 
dopò il Capitolo generale, per fare 
intendere alljabfenti ciò che v'era 
ordinato per l'ofieruanza dell'ittieti 
to. Dopò che il Generale haueua^ 
vna volta eletto ne! fuo Capitolo i 
Prouinciali,e Cuftodi, non vi fi tro- 
uauan fe non loro ; talché al lor ri* 
tomo conuocauano dentro le lor 
Prouincie,douc i Guardiani dentro 
le Guardianie vna volta li loro frati 
al Capitolo. Bifogna dunque con* 
cludere,che Clemente V*non par- 
lando punto di qqelli,che doueuan* 
eleggere iProuinciali> eJiCuftodi* 
percb^ ne Ieuaua l'autorità al Ge- 
nerale, hai afeiato le cofe come Lv* 
Fregola ne difponeuajma dà p oteflà 
ajli Prouinciaii di congregare i fuoi 

fi*- 



48 lut antico de'Fr. M in. lai ci 
E!e ^ 0 qu* frati al Capitolo, e dentro quello il 

àronioii par Papa vuole che l'Elettionefia Iibe- - 
u «pit«« ra f cn2 adiftintione di Chierici, e di 
bSSuHa Laidi tutt'ifrati che v'erano cogre- 
xeii.vei me cal j v j na ueuano dunque voce atti- 
ScÌo£"o ua,e paffiua. Dali'hora fe tutt'i frati 
fitmerar . r 6 fi ritrouano al Capitolo Prouin- 
ciale,e che fi è auifato prudétem en 
te,che fi come nel Capitolo Gene- 
rale per euitar la confufione la-, 
moltitudine degli Elettori era ftata 
ridotta alli Prouinciali,é Cuftodì, 
così per l'iftefla caufa la moltitudi- 
ne de* vocali farebbe limitata alli 
Guardiani,& alli Dtfcrcti»quali van 
no à dar la voce a nome di tutti co- 
loro del Conucto,che li hanno elee 
to . Hora in tutte le cofe fudettc i 
frati Laici in tato che frati di quella 
Religione han ius vguale con i Pre- 
tte li Chierici hanno vgusj'interef- 
fe di faperl'ordinationi, per accet- 
tatici rifiutarlejfimile obligatione 
di hauer Superiore di obedir lorOé 
In vna parpla,medefimo nome,me- 

de« 
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deWOrd. di S. Francefco • 49 
defimo ha biro, medefima profetilo 
ne. Tre altre proue cauateda diuer 
fi luoghi della Regolale quali io vò 
fchiarirenel Paragrafo feguente. 

PARAGRAFO III. 

lus di Regola cauato da fuoi diuzrfi 

Capitoti . 



4 . v*** 



C Onciofia che la Regola di S. 
Francefcofiain Copendio in 
dodici Capitolile confegli dell' E- 
uangelio; perciò comincia ella nel 
primola Regolale vita de'Frati Mi* 
nori è quella qui , cioè oiTeruare il 
fantq Vangelo di N.S. Giesù Chri» 
fto. Élla ha prefo li raedemi fonda- 
menti di Iui,p er fabricare all'eterni- 
tà . S. Agoftino dice» che l'Euange- Aue.iib.de 
lio è ftato fondaco da N.S.in carità, d ?^JJ^ 
pouertà,fimplicità,& fa umiltà. Que ^pVia ** 
fte due gran Colonne di quel grad' dificauic fi. 
edificio drizzato interra dalla Sa- • 
uiezza incarnata, del Saluator dei 
mondo. Egli follò hauendo det- 

P ta- 



50 Iat antico dé"Fr. M in. Latti 
ratofa Regola à S.Francefco, egli 
ha dato li m edemi appoggi à queft* 
tftituto Serafico « che al i uo Vangc- 
lo,lofpirito della Regola de'Minori 
è vn fpirito di femplicità, d'humiii a- 
tione,d'indig£za> e di carità fra ter» 
Cor »oa,& na. Per trattener quella canta, vn io 

•01411 V**» t • «t* • . 

AG. i. «e»c buona ìntelligenza.accioche li 
frati all'è fem pio de* primi fedeli nó 
foflero ch'vn cuore , & vn' anima_#, 
egli hà ordinato tra loro la più per* 
fetta vgualità, che fi mroui tra tur. 
te le focictà de'Religiofi, vgualità di 
nome,<fhabito,e di profemonc: tri 
pio legame d'amore» del quale pof, 
SS&Stf ^ am0 ^ irc < *°P° Salomone» ch'egli 
«effe um* & vn cordone à tre ritorte, che non 
pitur. fi può rompere che difficilmente « , 
lede. 4- Ponderiamo, e tocchiamo vn poco 
Tvn dopò l'altro quei tre lacci di fe- 
tale le moftriamo tre altre proup . 
nuoue fe minate in diuerfi luoghi 
della Regola per la verità della no* 
(Ira propofitione . 
Primieramente, la qualità di no- 



./•» » 



me. 
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diWOrdJt SJFrancefco. $ i 
me,chela Regola di S.F. accfco dà 
à tutù Tuoi feguaci, chiamadoli tan. 
ro Sacerdoti, come Laici del nome 
generale^ comune di Frati Mino- 
ri,è]vn pregiudicato dell' vgualitì 
de'iuffragij nell'elettioniJa quale fi 
deue trouarefra di loro, vn Prete 
non è niente più frate Minore, che 
vn frate Laico; queft'vltimo è rato 
quanto il primo» Quelle fono lc-j 
membra del mede/imo corpo qui 
congiunte infieme portano hftetfo 
nome di Minore, che S. Francefco 
ha affettato come carattere d'hu- 
miltà; nome di Minori ,cb'è cauato Q ui mìno * 
nell'origine delti Vangeli in S.Mac- 
teo. Quello ch'c meno nel Reame Mate. n. 
de'Cieli: Quello che voi fjteà vno 2^ e jf 
di quelli Minorilo tego fatto à me. Matt. 
in S.Luca.-Qpelloch'è minore trà Q»t »«wc 
V0i:& in molti altri luoghi'Quefta^ JJ g » 
qualità di frati, è di Frati Mmori,ef- Loc. 9. 
fendo rappelIatione,ò nome gene» 
raie di tutti li figliuoli del Padle Se-, 
rafie qì egli ha hauuto dilfegno d'in 

D z uo- 
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5» Jm anticoKie' Frati Min, 
trodurre co quefto nome comune 
vn'intiera vgualità tra coloro.ch« — » 
lo portano : altrimente fe tra noi ci 
foflero alcuni frati inferiori à gli 
altri fi rincontrarebbero dalli m ag- 
gio» la relatione di maggioranza à 
minorità>eiTendoneceujria non fo 
lo appretto i filofofi, m a ancora a p - 
prelibi matematici» doue maggior* 
èco'T paratiuo,che dice, e compara 
vna perfona più grande in dignità>e 
in merito ad vna minore in Fvno , e 
fregici 5. i» a i tf0 . Quafi la Regola vna volta.» 
fola allhora che poche dell' officio 
diurno fa mentione de* Chierici » e 
Laici>non è già per dar loro alcuni 
nomi noui»ma riceuergli dalla Chte 
fa, la quale chiama quelli,che hano 
gji Ordini facri,Chierici,e quei,che 
non l'hanno di qualfiuoglia condì- 
tioneLaici. Bifogna dunque dirc s 
che altri fon frati Minori Chierici,e 
gli altri frati Minori Laici,come nel 
fecolo fi dice fecolari Chierici; feco 
lari Laici, ma in nome comune deU 
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4 M'OrdJiSFranccfce. jj V, 
la Règola è Frati Minori j titolo di 
hu milrà,c d , vgualirà>che S.France- 

fco amò tanto , che ( come dicono 

le Croniche) rin un nò generosa mé 

te alla qualità di Predicatore di pe- ,. paf .ehm 

n iten zanella quale Papa Innocen nic c 7*- 

io III. volfe fauorir'ii Aio Ordine» 

ne ringrazia fua Satira, voiédo pof- 

federe più pienamente il nome di 

vero frate Minore. Credete» che fe 

egli rieeueua quello di Predicatore 

de'penitcntóquea* appella rione ho 
noreuole hauerebbe dato ingreflò 
ad vna inegualità tra' /uoi fratelli; 
ma non potrebbe conuenirsi pro~ 
priamente a , Chierici,& a'fi-atì Lai- 
cità fola mente a' Preti,- perciò fi 
feusò tari t'era defiderofo di confet 
iiarelVgualitàtratutt'ifttoi figlioli! 
iiche non è già in tutte l'altre^eli- il 
gioni,doueli&ttrnon iaitiati alli fa M 
cri Ordini hanno, nome difiercn# ** 
de'Pretiede'Chiericii quelli fi chia 
mano frati Conuerfi » Dolati, Dio-; 
datvCoadiflCori. Quelli vItiminon\ 

D 3 polì 
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54 t»* MSktM$P^Min.Laìct 
poflbno concorrere neh" elerrioni 
de'fuoi Superiorità ragione è fon- 
data principalmente in ciò ; che li 
Chierici Regolari poiTedcnti,ec a pa 
ci di poueffionijc domini/» io ccmu 
n c>ne fono i veri padronije per q u e 
ila caufa loro ceouerfi, tenendo ap 
prenodi elfi qualità di fer u i c or i, n 6 
è giottesche concorrono neli* cicc- 
tione con i Chierici , che fon M ae- 
ftrì lorojma tra Ji Frati Minori, a Ih' 
quali i Chieriche Laici fon veri fra? 
ttfpirituali,de'qualine anche vno 
porta il nome di feruitore , fe non li 

Superiori doma n dar i,per la Regola 
dal nome di Miniftri . Per confe- 
guente intuito rigore ogni ius de* 
ue oflcruare la lor pouertà comi^ 



"1 



ne, giunta ad vna fourana 




Altiflìma-» vgualirà. S.Paolodice bene parla» 
Z^ircfi* dcUi P riini * dc,i deU * <« 

Ideft prò- 

Macedonia,che la loro aln/Tìma po 
Uadihiaa», ucrtà. 11 tefio greco porta profo n- 
2 ZIÌ It diflìma,c come annichilata ha abon 

dato 
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dato in ricchezze delia lor scplici- «ofttpaSJ 
ta; perche la pouerta de Minori,ef- pertas abG, 
fendo tale, ajtiflima, fecoodochv 
l hanno qualificata 1 Papi , profon- citaci» eorfi 
diffima,& annientata n'narebbeek *• 
la già li teiori di quella (implicita, 
ch'è la madre dell' vniformità tra* 
fooi ^ofeflbrijvniformirà di nome, 
the proua quella de 1 fuffragij neir: 
demoni. 

Infeconda è MtormkSM'b* TertuMi « 
pito . Tertulliano parlSdo di quella cnltu foen V 
deUe feraine,diee,chcla perféttìo. c g£um 
ne del vero fedele deu'eiTer sì gràV chriftianae 
de,che dall'anima ella tiene fu atro 5£pitl5l5 
no ,ma s'effondo al di fuori di fopra do.vt tm^ 

W ^m. — a #1 — ^ t 1 > fl a m m m _ — _ t_ _ ^_ 5 X 



T , v. /occhio fia il giù ■**■»*■** 

dfcc della profeffione , e ch'il p^£*3£ 
doconofea il chriftiano in tignar- a cob- 
dad<3fc#tàamo parimente, che la 
pedona Religiofa, feguendo vnt^ &forii ìnipi 
vita difimpegnata dai mondp* de* 
fiioiintereffideueeócr diradai SSSS" 
refto de'feeolari nell'habito, chff 
per i coftiimi , quanto tìabbiai " 

O 4 fat- 
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5 6 Ut antico déVrMin.Uicì 
fatto voto dVna vita più perfetta* 
e più rigorofa > ella deue compari— 
refottovoavcfte piùhumile, e più. 
auftcra . Tal'è l'habito de'frati Mi* 
nor i.-cgli condàna per Tua fola villa 
il luffa, la pompar la vanità de' ve 
ftimentadelfecoIo,elTcndogroflb, 
ruuido,rapezzato , fimile à quello 
dc'pou eri,c fen za colore artifici ale* 
Hora queft'habito è fenza diftin rio 
ne alcuna , la minima del mondo» 
" portato dalla medema foggia dalli 
* L frati Laici, che dalli Preti, e Chieri- 
ci* Nell'altre Cógregationi li Con 

ueffi,Oblati,Coaiutori,fonodiftin- 
<-r ti per la forma qualche volta, etia 

per il colore del veftimento.-in quel 
la di S.Franeefco,Ia Regola ordì ha* 
trutta*» che tutt'ifratijtutti, ella nò defigna 
STitt- afe»»* differenza,tanto Preti, Chie 
duant ur . rici,che Laici, fi riuefta n o di vili a b- 
' bighàmenti,e fi poffono rappezza ^ 

ti di lacchi, & altre pezze , fecódo 
la benedizione di Dio ? loro hanno 
medemohabito» medema forma_, s 

..i CO* 
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deWOrd. di S. Francefcò. 5 7 
color firn ile: per conseguente tutto 
è vguale tra loro. II capo roedemo, 
eli piedi hanno della reIatione:li Sa 
cerdotij e li Chierici, fecondo il Ca 
none portano Corone . Papa In- 
nocenzo III. alla rclatione di S.Bo 
nauentura nella vita di S. Fracefcó 
fece fare àtutt'i frati Laici picciole 
corone/econdo l'antica confuctu* 
dine de'Monaci, acciochc più libe- 
ramente potettero predicare Jape- 
ftitenza,feruertdo in ciò la volontà 
del Padre Serafico, che ftaua pre- 
fente , dignità che non defiderano, 
non più che Ja fuperiorità in atto, 
trouado più dolcezza dentro la bai 
fezza de gl'humili offici/ , che d£tro 
I'honore de carichi eminenti: i frati 
laici recolletti, è molti Cordelieri 
portano ancora qualche fpecie di 
córona,come refta dell' antichità . 
Il R. PXuca Vuadingo Io rettifica 3**5; 
ne'fuoi Annali generali de'frati Mi in qu ibuida 
non. Se dalla tefia noi defe ediamo JjgJJ*'? 
fin'allipicdi^ia nudità è vguale ne' Lawi/gà 

fra- 
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lusanùco dcFr.Mm.Laki 
naot coro frati Laici Minori, come ne' Sacer- 
nuiai.vdtódotije Chierici, Nell'altre Congrc- 
siofiorcs &gat«oni,euandiOriforiDatc,!lor fra- 
antiqua c&. ti Laici portano calzure^e non i Pre 

foiildor» tiitra P oi ; uttè P ari » 5 be n« h e la»* 
laici. nudità de'piedi pecchi criminalme- 

te contro l'Aforifmo , l'amore , che 

Hipp-Aph. Platonf^riue nudi piedi, e pò-* 

i j iat,ioTim. oeriffimamentc coperto,& ha ico-, 

petto li ooftri vgualmente; vgualità, 

d'habito,e di calzu ra: (econdo,pro~ 

ua,che e fegui ca d'vna terza ancor 

più fortecioè vgualità di profelfio 

Mirwd.Ma ne. Miranda nel Manuale de'Pre 

pr,uou|^beiiC:€ffluerfide«»a|. 

asci. & *1 tre Religioni non fon già veramet 

epropriaméte 
gr ega nom^oue entra 

che WójB^gnno ne pure r 
. fioaewueliifano ben voti,roa que- 
ftoZSè già in vna 







prouara , quello è Solamente perla 
buona memoria di vìuerc à fine di 
feruire a gli altri; perciò no n è mar a 

uiglia fc Ton efclufi dall' eietrion* : 
> ma 
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r dtWOrdM S.Francefco. < g 
ma nell'Ordine dc'Minori i frati Lai 
ci fon veramente Religiofi, perciò» 
che fenz'alcuna. differenza d'vna^pa 
rola fola fanno l'ifieffa profeffione, 
che ii Sacerdoti, e Laici fon da vero 
chiamati Laici» non giàche^non lia- 
ne perfone EccJefiaftiche, e Reli* 
giofejma perdiftinguerli da' Chie- 
rici»imperoche non hanno punto li 
Ordini facri.-e Barbofa dottifs.Iurif- Barbofa in 
con(uIto»dice che godono inque- 5 • decrew: ' 
fta qualità del priuilcgióCanonico» i9 6,91 
che qualunque li venifle à ferire»-» 
meriterebbe la feommunica, come 
fe fuffe vn Chierico . L'ifteflb dice 
Suarez>& aggiunge, che ciò li esc- s» art. 3. de 
ta dalla giurifdittione de Prècipi R « H g.i.*.c. 

<empotali > de , fu[fìdij,e tributi vidi* ^ u ' m , 
nattj alli fecoIari,hora in vìfta d'vna 
medefìma profelfione de medemi 
voti eflentiali promeifi à Dio , egli 
non farebbe ragioneuole d'impe- 
gnare i frati Laici a tu tt' i rigori del- 
la Rcgola,a volerli priuare di ciò, 
che vi fi troua di fa u ore u ole, e di 

com- 
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fco lui antico de* frMifhttùei 
commune. Tutto adunque vguale 
VniuerfaImente>non ci è tra i Sa cer 
doti, Chierici, c Laici diftintionc_*, 
che in ciò ch'è del nóme , che n^-» 
rapprefenra Ja conditione, e del fef 
uitiodiuino,in forte,che la Regola 
ordina a* Laici de'Pater nofter , da 
dire mentre che i Chierici cantano 
inChoró, onde ne/egue, ch'ella fi 
tède fintile in ógn ' altra cofa fuori 

di quelle due, conforme la K egola 
del ius, in tanto ch'ella non fi diftin- 
Éiceptìo 6t gue,ohc in quelle due cofe>pcr coni 
ScVSSril ieguenteKrendepuriin tutto'! ri* 

manentee fpecial m en te nel ius a r- 

tiuo,e paffiuo , da concorrere nei!' 
elettioni. 

Qucfte fon o al mio auuiYo tutee^ 
le pròue,che fi póffono cauare dalla 
Regola , elle fartno cooT vn grotto 
d'armata di ragioni,per conuincere 
li pertinaci.quaii per ramò bronto- 
lano Tempre, e ci fanno l'obiettioni 
feguenti, alle quali vógUò rifpòa- . 
derc ampiamente * 

SET- 
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MOrd.diS.Franc*/*,; 6t 
SETTIONE I M. 
Qbiettione contro ilius, eUr ri/pqfla. 

• 

LA pcnfata Hi S. Agoftino è ve 
riffima allhora che dice feri- 
uendo contro Pelagio , che per oc* 
cafone /a Chiefa Cattolica tiene_> 
©bligatione ali ? here/ie,elle han fat 
to ftadiare fi Dottori allo fchiarime 
to denoftri mi/teri.- la lumiera della 
fede se refa più viua , per J'pppoft. 
tion di quelle tenebre, come dé. 
tro la filofoh*a i contrari; $' intrapre 
ftano delio fplendore con la lor vi* 
cinanza . 

Io tengo,chequcrt'è vn' errore» 
&vnafpecied'herefia della Regola 
di S,Francefco,in credere, che tutt* 
* Tuoi profeftori non han punto ius 
vguaie Attiuo,e Paffiuo nell'eiettio 
ne dell'Ordine , L opinion con fra- 
nche s eleuata nella noftr'crà ha 
refo ftfteffo feruitio al noftr* iftitu- 
co,che f herefie alla dottrina deitu 

Chie* 



et Jus amico deVrMin.U&H 
Chsefa,ha fatto ft udiate gli amato- 
ri della vcritàjper (coprirla ha bifo. 
gnato efa minare t Can oni ,!*hift or i e 
i Concilij» l'ordinationi de* Ponte» 
fici.il iu$ regolare, e ciuile, èttaro 
neceffario di raggionare potente- 
mente fppra i termini di quefta R e 
gola,chc fono in controuerfia » co- 
me bò cercato di fare fin'hora. So- 
pra tutto l'oppofitioni , che neilai» 
(cuoia obiettionidomandiam eba- 
no fuegi iato la punta de gli fpirìtt 
per riiponderuiptrtenen temente, 
cioè alche io vò arrendere: e per 
marciare in ordinanza contr'ad vn ' 
armata, ebe m'oppone in fronte i 
Concilìj»i Pontefici , &i Capitoli 
gener?.!i,fenz4 fpa Dentarmi da quel 

li Gigari , tutto Pigmeo ch'io fono, 
io fpt ro la vittoria in quefta guerra» 
di ragioni, lo comincio dalla rifpo- 
fìa al Concilto,e feguito al fecondo 
Paragrafo,per quella aflé Bolle de* 
Pontefici, che fe mbr a n o co n t ra rie 

alla mia propófitione:n ci terzo luo 

- » ' 
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JeW Ordine di S Trance/co. 6 * 
«o io efamino le ordinationi de'Ca 
JMtoh generacene paiono^ prima 
fronte fauoreggiare l'opinione ne* 

PARAGRAFO I. 

» * 

Ohiettimecauata dal Concilio Tri- 
dentino, e fua deuatione. 

E G r w ' Che i ^ dri ddI ° 
Chief a fono qualmente I*hi- ci .Ma g0 i. 

Aonco Ruffino nominauafant»£u- £* » un « 
leb«),& Hicariolepompofe,e ma* 
gmfiche lumiere del mondo , akl* 
quel titolo gli è douuto principal- 
mente quado fon radunatine* Có- 
«ilij generali,per decidere de' punti 
biella fede,e regolare i coftumi de 
«lrEcckfiaftfci in quell' aflemblee, 
«che meriunofopra tutto la quali- 
tà che&Paolo dau a al fiore del chri 

flianefmojglijiommaua fecondo la *d p*«. u 
forza d eiridioma Greco , le faceilé 
«leli'vninerfo, gli aftri , e gran lumi- *Ò» & 

nari' ^MI..^,.^^^ i_ =r. » / 
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luminafuia fìrano a'fuoi habitanti la via della^ 
mundover f a lute,& il camino della vita. Quella 
bùvitzcó ^ .. f lc j cuono guittamente al la- 
tmentu . cr0j&v | t;fno Conc. generale , che 
s'è tenuto lotto diucrfi Pontefici 
nella Citta di Trento , benché la__» 
Francia per ragioni di flato non__» 
habbia riceuuto le fue derilioni sii 
Religiofi di S. Ftancefco le riueri- 
fcono, & obedifcono . 

L'vno di quelli arrefti Ecclefia- 
Aicr pare vrtare l'argométo di que- 
cóc. Trid. fto trattato, e queft'è la prima ob- 
^Ji^'ikttione armata d'autorità, ch'à noi 
cathed..*ei s'apprefenta per com batter la,alm e 
ScSrtwi noper rifoluerla^. Li termini del 
le'ilàti Ec Concilio portano:Che chiunque c 
ciefdiutois confacrato al feruitiodiuinodetro 
SfcjSL vnaChiefa Cathedrale,ò Collegia- 
fjbdiacona le,Secolare,ò Regolare , s'egli non 
V» t « r *" è almeno initiato dell'Ord. di Sub- 

falce tolt! . ... 

totusoófi: diacono non polli haucr voce alli 
vvKé in b> Capitoli di Chiefefirnili^qualcht—f 
S$S& Priuilegio poffa egli pretendere al 
pkuio «oa cótrarw. Ecco là vn Grad' Achille, 

hatac. q U3p . 
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àeirOrdJiS.ìtaHcefco. é$ 
quale ftupefà di prima faccia % ma.» 
chi fi fermaràadefaminarlafua for 
za,trouarà,ch'elh ne n attacca pun-? 
coi noftri retrinccamenti. Quefto 
decreto non fi può intedere de'fra- 
ti Laici: Il Concilio non ha hauuta 
alcuna penfata dell* Ordini Mendi- 
canti, di cui non fa métione veruna» 
ìlche nonhauefle omeffo fe taJe fuf 
fe ftata la Aia ménte di cóprenderli 
in queirordinationijnon s'è mai vi ■ 
ftotntutto ilius, quello non èÌQ 
ftiJe de'Canoni,Bolle, Breui, Priui» 
legi,conceffionidi chiamare Je Co- 
munità Medicati col nome di Chic 
fe Catedrali,e Collegiali, ma fempli 
cernente Monafteri,e Conucnti.Li 
Dottori Canonifti, come l'Abbate 
Giafone, Pietro de Ruberto, Dira- 
do, & altri referti daRoriiiguez nel Rod "'q t * 
le fueQueftioni Regolari tengono c a llTfc> 
ciò per coftante: queft'vkimo rifpó aóprebéd.t 
deefprciTaroente,che queftoCano acTmcSì 
ne non s'intende affatto de i Reli-omces. 
giofijfpeciaimente de' Mendicanti, 

E com- 
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6é I us antico de'Fr.Mh&aici 
cópofti di Chieriche di Laici, e n 
p« n »funt riti ancora de' frati Minori, giac he 
reftdoicd^ con £ ottnca | , us (j détiono rcttringc 

re le pene, quanto amplificar le gra; 
tic. Rifpoftache non è folamentft_* 
quella d'vn dottore particolare còi-j 
• me Rodriguez»ma della (aera Con- 
greg- de gli Eminenti!*. Cardinali» 
deftinatieiprelfi dal Sonatilo Pont,, 
per-f efplicatione delle difficoltà deli 
Bella tm- in Concilio. 1 1 dotto Bellarmino C ar- 1 
* dinale,egli mcdcfimo rafficura,qu^ 
scdaó io- dodiceilarifolutione,cheilConc^ 
Éft^s^noohahauutodiifegno d« traevi 
Kiulvium. tar e in^tfto luogo dclMonafter* 
Regolari, la medefima Congreg. in 
qumravna volta fopraijuefto (og- 
getto dir R.P.Parafcl Generale de*? 
Padri Minimi fece la medefima ri* - 
fpotta,chc il Conc.Trid.n^a preci- 
fo , in alcun modo contrariare alle 
Cóftitutioni Regolari,che portano 
quello priuilegio. Terpene di Con 
ftitutiohe,che,oltre al iu* di Regol* 
di etti h* tramato, m'obliga injenlì-^ 
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^eìti)rd.diS.Vraneefco, è? 
bilmentc di parlare delle noftre,ft3» 
teche fpieganoquefto decreto del 
Conc. c'habbiamo in mano. Quet 
le Cóftitutioni fatte per ifpiratione 
del Cielo nel principio di rio/tra Ri 
forma trattando dell'elettroni , do* 
pò haùer ordinatole tutr'i Profcf 
« Chrerici,eLaici,hauédo compito 
quattrini nell'Ordine habbino 
etiandiola vocepaffiua quando è 
queftione de'Chierici , elle dicono 
in termini efprefsi . Li Chrerici,b£- 
che non fìano Subdiaconi potraiwi 
hauer voce nell'cietrioni, non ofla. 
re il decreto del facro Con*. Trid. 
equefto per dichiaratone vernerò 
cóceffionc della fel.mem.df Pio V. 
Quello ftatuto è folo per ì Chierici- 
perprouadelche imroediataméfe< 
dopo elle foggiungono. Pertanto 
tutti li frati tato Chierici, come Lai 
ci,dopò che nella noftra Congreg. 
aauendoui fatto la profeflìone hai 
ueranno voce attiua,ma la paflìua^ 
alcuni d'effi non la potrà hauere, fe 

E z prj. 



#f lus antico de' Fr.Min.Lai ci 
tóimieramcntc non hanno dimorai 

tojiclla aottra Cógreg. per quatti 
annilmicri. Egli * ageuole di «ede 
re per auefle parole; che per il con 
corto ^e'Laici nell' elezioni quelle 
non fanno ni entjon* alcuna ne di 
caccinone Apoftolica,uè di dicala-, 
ra tio ne,per non effe r nulla «ficel- 
farie,ne anche del Cane* Tridenti* 
ttoicome quello , al quale il fuffra-t 
gio de Laici non deroga , ne cótra* 
dice in modo veruno > come fa ap* 
par e n te men t e quello de* Chierici»! 
quali non hanno ancora riceuuta 
l'ordine^i Suddiacono. E non fer-. 
ne à niente U dire, che fe il decreto 
del Cane, efelude \ Chierici no mi-, 
tiati all'Ordini fccnVcoa più gagliar 
Plagiane i Laici ; itfiperoche ho di 
già dimoftrato , ch'egli no parli pun 
,tp de*Chicrici Monaci » àReligiofi* 
e di più fi sà,che nelle cafe morale 
principalmente de iure pofitiuo de- 
a «naiot. «aitro i Q$cilij, Breui,PriuiIegi>Cano^ 
* «vau*. ni,&c v yargomento qelpiual me* 



sa 
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ilètt'Ord.etÌS.Ft<face/tè. ^ 

ilo non proua,e non conclude pun 
to,percioche le parole di Bolle, Cà 

ì noni»Concilij,reuocationi,&Cinoti 
i Vagliano che tanto quanto fonano. 

Quefta è l'opinione di tutt'i Dotto- 

riCanoniflij. Di più li frati Minori 

Laici eflendo in pofleflb di voce at- 

tìua,e paflìua, prima di Trento non 

fi leua giatnai vn iu$ fondato in pof 

feflo/e non fi fa mention' efpretfa* 

ò almeno in termine, che direbbe* 

che fi vuoI,che tutti quelli, che d'o- 
gni tempo fono in pofleflb ne fiano 

decadutila che s'in tende , che ftia» 

no come fe foflero fpeciaimente e- 

ipreuì. Hora il Concilio non parla, 

tic d'appreflb,nèda lontano de* 

MendicantUncora meno de' frati 

Laici Minori,e non vuol punto,che 

fi tengano per efprefli,& inte fi,che 

quei,ch'e g liefprime,c* intéde, cioè 

le Chiefe Catcdrali,e Collegiali fìà 

Regolari,© Secolaruimperoche ce 

ne fono di quelli due ftati,£ è fiato 

CWiReacHol^ ; dice Ro^iguez ) di 

E ■ f in» 
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Quos metu;iqd«rli à prendere gfardioi per 
iuris atnieté fflor perdere il ìus di voce attilla» 

pailiuac vo- e pallina nclfalcc wni de' lo r Capi- 
ci* ad (ufei coli. Queftelofpirito,il diffegno,e 
5!o«lX «fin* di : qwel decretodeJ Concilio, 
ci conue. che opn concerne io /nodo alcuno 
L «"ewfuit. inoltri fra ti Laici per conseguente. 

Quiiii'Arxcftodi Trento qon tocc à- 
dogli 3 pcr quello non in u alida il 1 o r 
iu$. Vediamo fe l'ordinationi 4$' 
Pontefici lor fono più contrarij^ 

" PARAGRAFO ì I» " ~ 

,'*.< ■ , . - . • « 

/»..-.••. . ■< .# • k •-• - a*I* 

Obietti ani tratte dalle Bolle, Breui 
. ~ Ordinatici de Sttmmi Pontefici, 

ttlar.it P f. f^Qmc che faru'HUariode Pai» 
Ldx? fleU Vai ticri habpia qualificato SiRie* 

Theodoret. tro il Giudice del ciek>j Theod ore- 
U c 4 . to nominato i Cuoi fuccelfori i Giù* 

£2? *£ ■* ^1 Vniuer fo , G***<?ovà b«n 
cet. pai ina n ai : egli chiama il Papa il 

»Sftw5^»»P>w iWte Stato é Déo* 
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deitOrd.di S.Fraticefcr. 71 
A rre fìi, e fentenze fono BoJJc, De- Apuds Leè 
trcti,Breui>& ordinationi,che ema- néep.vft. 
nano dalla (anta Sede, che i Vefco- 
ui di Francia fcriuendoà Papa Leo 
ne hanno nominato gii Oracoli del 

10 fpirito Apoftolico. Gli auuerfarif 
della noftra prepofitione fi credo- 
no ben forti » drizzano cótro di lei 
molti Canoni per proftarla, allega- 
no Je decifioni di qoeft' autorità y 

che S.Leone dice eterne,persbat- Leofer«% 
terlasma io gli vò moftrare,che i lor dc fua M * 
argomenti nano più forza apparen supnon ** 
te,chevere-,e che nconofecndo la 
Tanta Sedia per la Regola di verirà> 
giamai li Vicari; di Giesù Chriflo 
non han hauuto penlìero di Ieuare 

11 ius di vo; e attiua,e paflìua a* frati 
Minori Laici veri figlioli di S. Ff an- 
cefco,e puntuali ofltruatori della», 
fua Regola,che gli dà . Pereuitar 
«confusione io feguo l'ordine de* 
tempi,e fò vedere che Greg. \X. 
Bonif. Vili. Benedetto XII, Pio 
t V. c V. Greg.X V.& Vrbano Vili 

£ 4 non 
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f± tas antico dt Fr Min. laici 
r non hanno già hauuto inten noi 

d'alterarla Resola Sera fica :io fpi 

gherò loro Breui , e darò luce alle 

lor* ordinarioni . - • 

lì primo che marcia in tetta è 

Greg« IX. quale I anrto I2i7-fuec«: 

dette ad Ho n orio cofermatore de! 
Miranda noftr' iftituto . Quefto G re^.come 
tazu. pesi, refertfee de Mira rida, Corduba» &t 
t.M* altri Dottori reuocò il iuec'haueuà 
' - ' confermato il fuo Predeceflbre per 

noftri frati Laici, fi dichiarò inhabili 

■ 

N per caufa del difetto de i fanti Or* 
dini,di concorrere all'eie ttio n i : ma 
Nifi cSfoe- aggiunge Miranda , la reuo catione 
todiaealiudfu moderata > e fortopofta dal me* 
2SuM. r ° dcfiraoPapa alla cóTuetudinc. Ho. 
ta é églbche la confuetudinccom e 
lo dimoftrerò qui fotto , ha fempre 
perfcaeratodalprincipio v dentro il 
|>rogrcffo,& in tutte le Riforme det 
la Religione, etiandio non s'è puto 

£èrfa del téptrdel medefimo Gre* 
goHojCcim'è facile da vede* nell gj » 

Cròhichtfdtlr' Ordine , ^uatf anco 

t-!; ';- non 



Digitized by Googh 



del? Ordini di $ FtaHcefcó] 7 j 
non fanno niuna men rione di que- 
ftariuocatione,benche riferiscano 
in più capitoli ciò ch'il detto Greg. 
ordinò di tempo in tempo nella Re 
ligioné . Sé Bonauentura anco, che 
venne quafch'anno dopo, trattado 
quella materia, non parla,ohe que* 
fio ius futfe riuòcato,foIaméee dice 
ch'i Superiori deuono ordinariamé 
te effer Sacerdoti j egli ne modera 
v/b fenza leuarne il ius,& è quello* 
che Greg.IX. ha voluto fare, come 
Pefperienza fa vedere del tépo fuo, 
e dopò. Medefimamente>ilche è Firmamcd* 
beri notabile^ memoriali antichi ce cuoi cria ai 
ne danno certezza, e dicono,cht~> . di ^V ,par : 
quefto fu folo vn ftatuto fatto da^ iì Ocd, nhu! 
Girolamo, ò Haimo Inglefe fcftopagj?. 
Generale eletto in prefenzadi Gre 
gorio IX.Ione parlerò nel Pafagra 
fo feguente, rifpondedo alle ordina 
tbni de'CapitoIi generali: bora pec 
non confonder niente* e fermarmi 
a quello c'ha fatto Greg.LX". cltra^ 
che Nicolò IIL fuo fucceffore di- 

• chia- 
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554 I us antico de' 'Fr. Min. laici 
chiarando la Regola dice>che .la di- 
chiaratione di Greg»*Xi citatalo* 
uata ofcuta, e.Opn inficiente per ii 
rifguafdo dicofe alalie. Ji mcdefi-» 
mo <Gf egdicbbedifgufto deli' ordt»- 
n atio ne 1 u det t a >egli s'era la fc iato fo 
^taprendert-da frat/Elia* fuoi par- 
tegiani nemici della frmpitcirà» & 
humiltà Serafica fin* à dargli piena 
porcza foprà i veri,e Jegitimi figlio- 
li deli' Ordine» quali furono perfe- 
guitati fingila morte . 11 P.FrV Oe- 
iario effendo ritenuto in prigione* 
la Aia anima vfcì dalie carceri idei 
corpo, e morì in vna boxa; ma Dio> 
alianti del oliale la morte de' Santi 
è pretiofa,rete vedere queir anima 
beata accendendo in Cielo al ludet 
to Papa,* fammonì perla bocca di 
Vn'Angelo, cb egli hauetebbe refo 
conto di ciò che per la Ara autorità 
ì btioni Religiofi erano mal tratta tk 
V edendofi così iaganato dalle frali 
di di frat'Eliatfecc**Ggregar* va Ca 
^itolojrittocò ciè c'aa'iictia fatto, & 

al* 

* 
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M Or Idi S.&a»cefco. 75 
édlHareUMone d'Vuadingo.diflL* vuadiagtt 
jwblicaméte^ 

fatta allibati co zelo>e feruore, che^ t * tmuClM - 



bifognaua rimettere U femplicità,e w»ei 
humtlta pm vacaggioia al bene del- 0 fer . 




hReltgione.chel'hamana prudézauore 

ddfclolo. Ecco comeqad ftgftftS; 
in vece di &r< per li auuertarij della fim piisita - 
aoftra propofitione, la conferma* £ * 
maggiormente . Alcoltiamo i de- hu(mle no6 
creti de eli altri Pontefici . fodaiuium 
Ouì fcgue Bonifacio VIILCi vo jj-gg 
perfuadcre^ch'cgli non è fta qu à per 
w ^ifacio,doè à dire beneficò a' -tf4£ 
frati Laici: fuccedette l'anno 1296. f 00 go có P e 
al sàto Papa Celerino, quali hauel * «*p«» ? 
fc hauuta la rriedeGma auerfiont-» mcnco ' 
de'fràti Laici di S Fr5ccfco, che ha- 
peuithauuto del Rè di fracia Filip- 
po iliBelloieh'eglifcommunicò.^f. . 
fo fece vn decreto,per il quale prò- g^MJ * 
bibi a'Conuerfi di concorrere all' Ne cóue.-fi 
elìetaoni con i Chierici. Quel Ca- e i ea ' > " ,b ' 
mj non sbatte già il ius de' fronti ^JaJ 1 * 
tii-aiciigià chehamoftrato am. 
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-6 lusantico\de t Tr.Min.Ìaitt 
, j .„ Diamente di iopra,che vi era tra Io-> 
fififuoo" ro,e i Conuerfi,vna differenza else 
toint fpeci» t j alc> inoltre la glofa interpretando 
!5d£r. " queft'ordinatione Pontificia dice-, 
petfooarum non ìmpedir'in modo alcuno, e no 
ZSESSi ^ uar ,e confuetudini prefcritte de 
pr a fqu«c q i U oghi, ordini, e pedone : fpeciah * 
ìiiì praferi p re f cr itiione di confuetudme nu' 
SS fatto noftro che io trattare, dritta* 
debet. mente nella parte feconda . 
Stanimi* Forfè che l'autorità di Papa Be- 
vi deineeps c( j ett0 xu. f ar àpiù pregìuditialc 
gSSS? alla noftra queftione. L'annoi 387 
cis ccuc'ua f ccc V n ftatuto» per il quale ciafeun 
Iib dl f}j°a r - Conuento particolare hauerebbe 
?u7S qùITùda eleggere fuo Guardiano , e che 
deftiont-. ue ji e c h c non farebbono punto 

quifaité n-novoccne Capitolo* loconiello* 
annos at»ge cBen » è ft ato di quella maniera, ma 

3» ftéS queftoè ftatofolamente peri Con 
ordiBacus . uen tuali,teftimonfo qoefto vocabo 
lo di luoghi Conueneuah contenu- 
to nel breue j :Qu*Hi Conuentuafi 

dalla fubiimiffi r 
tttf " 
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A MVOrdìne di S'Prmcefco. 77 
:m poucrrà del Padre S. Francefco 
ttèvolfero farealtretantodella fua 
Jjumiltà , e difponendofi à renderli 
jfinnli all'altre Religioni,c5 le rendi- 
ae>e poffcflìoni , volfero imitarli m 
Jor frati Laici,e ferucnti diftinti di 
|>rofeflìone>perciò ottonerò da Pa- 
pa Benedetto XII. quelftaruto,co- '««""Stria 
•«e fa fede l'antico memoriale deir 3J Sff" 
Ordme,dpue e portato efpreflamé *»pai 
te nel titolo» cominciando le Con. 19 f 
flitutioni Pontificie Benedetto XII Sk f ^£ 
perii Conuenruali. Quello biettio- *»pale«B«., 
ne per conseguente non tocca già [ItlZ 
Jiven frati Minori, non effèndo Ifcu «Sftciiwc. 
ta fatta ebe per quelli che s'erano 

reforcnati dalla prima fcmpKcità. U 
Pontefici Pio IV. oV. non ci fono 
niente più contrari; > il primo, fotta 
il quale fi terminò il Conc.di Tre* 
to diede efpreflamente vna bolla in 
quel tempo per la confermatone 
di noftra Reforma, doue fa vedere 
non foJo che l'vfanza deU'ele^ion/ 

fi pradc^a nella Coj>gre^a t * 

dci> 
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7 8 lw antico de Fr. M in .Laici 

dell'Ordine di S. Frane, non fa già 

agitatore a che fu autorizata con le 

noftreCoftjtutioni da quel sómo 

pontefice sfatemelo m emione per 

rincontro de- Difcreti , e parlando 

de'CuftocVquali deuono eleggere 

i Generale Prouiiìciali,noftro M. 

. . R*P Generale>ilquaIecomc riferì- 

An capan Ice Boueno ne-Doftrt'Annah otre- 
M6o..p*g. ne quella bolla >ecbeaflfiftctte alla 

,5p# conclusone di quel (acro Conc. xli 
Trento l'anno \ 561. non hebbe af- 
cun dubbio fopra di 0 iòjfapédo fa c&~ 
nc>che non fi opponeua alia p rat ti* 

ca ddl'Ord»& alla facoltà di voce 
attiua> e pàfTiua de'frati Laici, ch'e- 
rano alihura comunemente Sup*s 
rieri in Italia alla vifta del Conciliai 
e dd Papa; quel Papa dunque in 
vece d'opporfi ha fauorito la noftra 
opinione; llfucceffor del nome fuo 
C della fua autorità Pio V- è flato 
pure di quel uo fentiroento. li 
Boueno nelle Croniche della no- 
Ara Riforma offeruaiche neir annQ 

l$66. 
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'éfflQrit. di S. Ffancefca; 79 
TIRiP. Eufebio d'Ancona 
affiora procurator di, Corre, e do. 
pòMiwftra generale,; dùnado aifo. 
detto Papa la refolutioa di dói duh 
bij»de r quali vno era per la voce di ^ 
frati Laici neHclettionL Egli dichia 
rò ,che !i Chierici nelli minóri ordir 
ni , e li frati Laici , fecondò il pri- 
nilegio dei lor' Ordine , priuilegio* 
chela confermatione neliaRegola, 
come queHo della fanta ponertà) 

poteoano!egkicnaniente,goder<iei 
la vo^c ne'Capitoli , non ottante il 
Concedi Trento, e ctta&rmò. il det. Roderiq, q. 
co priuiJegio di detta Regola cotu*. f*** * * 
Viu* yoc^dekhe fu fatto m ferir- & notili « 
to>ch'è accuratamente eonferiiatoJ's ionc 
neU>chiuio,del Conuéto fiSffl 
ma. Sinconofceda quel narrato 

non hi ratrociitócénfermar con vi- «reàtur, * 
ua voce il ì as a^tliw^e pa iEu o nel!' n d,fcfeti 
eiettioni,chela Refola per vn pdniJStf^ 
legio che ha fpeciale dà a!!i fudetti p">uiociai« 
frali che nonna naumo intcnrionc SjS 
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8o lui antico dé Fr.M in. L'atei 
di conceder loro qualch* altro priui 
legio: Ja ragioni c h'ii dono per fo- 
Jo priuilegio fupponc, ò che giamai 
non fi fia faauuto ciò che s'ottiene* 
per quel mezo,ò ch'effendofi hauti 
to fe ne fia fiato priuato . Hora ne 
l'v^nè l'altro non fi trouà puto nel 
fatto d^frati Minori Laici, impero- 
che haueuano di già la voce, come 
cofta^ftauanoin pofleflfo nonpriua 
ti dal Concilio,nè d'a/tra ordinario % 
ne ccclefiaftica: ciò c'ha fatto dunl 
que Pio V.di viua vece circa i detti 
frathnon è {fato che vna. conferma 
tione dei lor ius di Regola > che fa, 
ch'efli non hanno niun bifogno di 
priuilegio. Ciò fi raccoglie pur chia 
Boucr. an. rara eh re dalle noftr'antiche CófH- 
i5i 9 .£ncó tut j on j refe conforme al Cotìc. di 

aspir.s di Trento,! anno 1575. PibV.;hat>e- 
cìatas.quas Jole lette attentamentecome iife- 

fffSg& Bouerio > *cc alto , e chiaro, 
uent intet ch'elle erano dettate daJlo Spìrito 

nuotili !" ^ ant0 > e cIlc chi,e ofieruarebbe alla 
' lettera farebbe diuenuto Santo ^ 

Ho. 
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dell' OrdM S.FrmctfcS. % i 
Hora pare nel tefto di quelle Corti 
turioni canonicati per la bocca di 
quel pio Ponteficcche non s'otté- 
ne dichiaranon'aicuna>ò conceffio- 
ne per i frati Laici»non facendo niu 
na mentione d'e0ì,ma iblamete de* 
Chierici>elle vfano della dirtione, e 
dìcbiaratione,e concelfione , & ef- 
fendoui la particella (&) fi può coq 
dudcre,come fi fa in tutte le cofo 
fauoreupli , che ciò che fu dato alli 
Chierici non era nè conceffrone_/, 
rè priuilegio, ma vnafemplice di- 
chiaratione di viua voce* per la q ua 
le Pio V. non fece che il Conolia 
di Tremo, non iutédeua punto par 
lare di Chierici Minori,ma di Cute* 
rici Canonici Regolaci, nella qual 
dichiara tiene non fi Iona parola al- 
cuna à fatto de'frati Laici» giudica*. 
do,ch'il lor pofleflp era cosi chiaro, 
&il Iorius sì netto ,chc il Concilio 
non vi haoendo punto derogato fof 
fe (lato fuperfluo di farne intentio- 
fie:oltre che quando ciò folle con, 

F pri- 



lui antico de' Fr. MìnJJàti 
Wìo ( che ciò non è eià»co«f éF 



è troppo prouato)egIt non farebbe 
per li frati Laici. U Concilio, & il 
Papa non parlado in modo alcuno 
di loro,quellLnQO gliteuano mete; 
tnafilafciano4fctrala ragione dek 
la loro RegòlaiRelbno adeflb i duo 
vltimi Sommi Pontefici , Gregorio 
jgy k & Vrbano YllLdi fcl. mem. U 
primo per vnà .Bolla emanata l'arte 
no 1 62 1 . Hanno fecódo del Aio Po 
tificato 'ì & il fecondo giorno di liii* 
gHoriuocò tutti t nriuikgi di viuai| 
voc^fcojR'cccettiohe,* per tanto» 
frati Laici Minori nano ferapre go«i 
dutone godono ancoradcUoro Uis* 
' che non è punto comprefo den tra 
quelleriuoca$iòni di pnuilegio, fio 
tenutfndok) da quel principio. E 
si fcapa Vrbano fece l'ifteno. ,*e 
giufte caufe rcketò l'iftefò riuc 
rione del fu o predeceflòrcj 
flato neceffano d'hauer' vn noucx 
Breue, ch£ Parigine «iella noftra^ 

querela, eca'iovò efanaiaare nello 
"* - foe 

« 




nuoea-* 
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- tittt'Qrd. di S. francefcó.: e j 
ftté cirqoftanzé nel. paragrafo fe- 
guents^». - 

•^A B. A' G RAPO I I Ir 

■ 

ObitniÓM sauata dall' vi/imo Breue 
t d'Vtb MVIII.efuarifp$&a. 

I Scrittori dell'hiftoria naturale* 
parlando deJl ? Apivan'oueruà% 
do,ch'il Rè di quella Republicavo 
lance ha da eflfcr quello» ti quale sèi 
za aculeo fi ricroiia, come ch'il Tuo 
Reame non ila fc non di micie, & il 
miele fia il firn bolo della dolcezza: 
la natura non ha punto trouaro à 
propofito di dargli air t 'arniche la 
rnaefìà,e benignità di fua prefenza» 
Senza lufingar noi chiamar potia- 
mo il Rè dell'Api Papa Vrbano » il 
nome, e l'arme di lui portano il càr 
rartere: il nome fuo facro,che Vrr 
fcano teftiftca yna foauità feoz'acit» 
lep:l|arme di fua Cafa.loatrc Apii 
quali à mio parere > fo n augu rio di 
J^nigoità, e p?efagip ; dj clewflza » 
.?q F a ri?! 



s 

$4 f IuiaMtu9de*1?r.Min.Laici 
c\etn?za,c benignità, eh ? fiata fori 
prefa, ottenendoli vn Breue.che— * 
forma la più potate obie«ione»ch^ 
5 -opponga alla noftra verità. Bito- 
gna intenderla, per rifpondèrui • 
Ecco qui il Breue voltato nella no 
ftra lingua fedelmente di parola in 
parola:così io l'efaminerò c6 rifpet 
% o,e pondererò tutVi fuoì termini^ 

Yrbano papa* Ottaua , per la memori* 
futura della Cafa . 



•- 



E: Sfendoei fitto dopò poco té 
l po efpofto da parte de ben* 
«mari noftri figli fi frati Minori di S,. 
Francefco.cfae altra volta Pnpa Pio. 
V.di fel. meja. noftto pr edeceflbre 
haueua di viua voce conceduto, alii 
frati Laici di dett'Ordin«i che pqtef 
fero hauer voce nell'elettionu noti 
oftante il Concilio di Trento, nella 
fetT. 21. de Reformatione >> qu ai 
Coceffione è ftata limitata dalli Ciaf 
pùoK gencraUdidett'OfdiAc à fcn 
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; ikffOrdJìS.FrahcefcQ. g£ 
|>ere,che i Frati Laici foflicro priua- 
tidi vóce a ttiua,e paflìua ncll' clcc- 
rioni predette, fin tato c*hauetfero 
compito quattranni intieri in dett* 
Ordine. Ma perciochc habbiamo ri 
bocato ciò eh era flato con ceffo di 
viua vbeeper certe raggionùche vi 
c i han moffo,li detti frati ne han far 
to fupplicare , che noi degna/fimo 
per n offra benignità Apoftoiica co 
cedergli fé cófe predette, e prone» 
dcrgli opportUnaTDente>ctìme altre 
vólte k Noi dunque voi é do obligav 
ré di fat ore, e graria fpeciafc li detti 
fratì,& inclinare alfe lor preghiere 
p*r quefte preseti Noi affoluiamo, 
e teniamo per affolli te le perfone_* 
particolari da tutte icom mimiche» 
fofpenfìoni>interdittioni,& altre si 
tentc ecclelìaftiche, cenfure; e pe- 
ne portate dai iure ;*ò daEhuoma 
pei qualche occafione, ò caufa fi 
fia»fe per quelle ù trouino impegna 
le in Qualche modo, die poffa effe* 
?e f è cut li frati Laici di dett* Ordia e 

- V j:'.-. 1 ! ho- 



96 tutàmWde'ThMinLaicL 
hora profeflì habbino voce,fccódO 
la li m itatione di detti Capitoli gè* 
tierali ,* ma da qui i n a n z t quelli che 
prenderà no l'ha biro (olito porta rii 
dalli frati Laici.e che farcino la prò ^ 
feflìone Regolare, che profeflanc* 
ordinariame n te. Noi conc ediamo» 
& accòrdi amo per il valore de'pt e* 
fenti»cb£glina, portino btucirjBtf & 
habbino dall'autorità Apoftolica & 
beramccte»e Iicitamente là voce at 
tiua 3 e paffiua nell' elettioni dopò 
c'haueran dimorato fett 'anni inrie* 
ri nelI'OrdìncjOominciado dal giot 
no c'hauer ano prefo i'habiW Non 
ottante noftra Dredetta reuo^atào- 
n e, & altre Coìti tu tio ni > & ordina •* 
rioni Apoftoliche di dert' Ord» etia 
afte r m ate eoo gi uram e to» c&ferrtia 
tionc Apoftolica,(ratuti, confuetu* 
dini, Se alette cofe cócrarie à quefte 
pres étò c he noli valeran n o che pec 
f r en t 'an ni. Datiin Ro m a à-SM a«r i* 

Maggiore fotio-mo«liocWtfieÉéa-5 
tote il dì 3 sudi S ette m hi 6 j à J -in j 
ho-rì* dei noftro Pontificato , 

* 

V 
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deìVQrddi S.Ffancefcò. 

Se none già vn delitto iefamina- 
fe le parole del facro tetto» che fo- 
no gl'oracoli della bdcca>con chtij 
Iddio ha parlato à gl'huomini , egli 
mi farà ben permeflo difar religiofe 
r c flelfioni fopra i termini di quello 
Breue,che limita trentanni ciò che 
la Regola de' Minori dà per sépre 
a 'frati Laiche che l'hano profeffata* 

Primieramente,quel Breue ncq 
puoi haucr Iuogo,già ch'egli è tòri* 
retrit io,& ottenuto lotto faJfo dato» 
ad in tendere. Il Santo Padre dice 
nel principio, che fe gfè efpofto, 
che la voce,che i frati Laici hanno 
nell'elettioni dell'Ordine , è vn pri* 
bilegioie pura conceffione di viua 
voce di Pio V. Ciò è ingannare la 
primiera potenza fpkit'ualc del mó« 
do,ch*è di farli credere vna cofa ta- 
to fontana dalla verità. Io hodimo» 
Arato affai ampiamente fin' hora >.e . 
dopò poco neJlà rtfpofta ali'obietw 
tione di Pio V. che ciò che n'ha dee 
jq quel Papa nò è fenza vna dichia* 

F 4 ra«. 
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88 lus antico dé "Fr Min. Laici 
ratione vocale del priuilegio ferie-» 
to,c ftefo nella Regola , doue quel 
iure è effondale* Hora fìcomechì 
fabrica fopra vn fondamento rouì- 
nofo non fa niente che vaglia, il té - ' 

po,l'oraggio,& il vento diftruggo- 
no il fuo lauorojcosi è edificare fo- 
pra la fabbia, eh e di ottener' vn Brc 
ue da fu a Santità fotto vna falfa fup 
polmone. L'in tention del Vicaria 
di Giesii Chrifto fouéte notificata, 
etiam nelle Bolle è ( fe cofi Ha che 
voi efponete ) non è così qualmére 
s'è efpofto al Papa nel noftro fatto» 
perconfequente hauédo forprefo j 
fi può appellate da quello Breue, e 
lare come M.Giouannida Nanter 
ra ne' noftjri Annali. Quel Procu- 
rator generale del Rè dentro il Par 
lamento di Parigi appellò dalie Boi 
mZT£. le del Cardinale di Baiue al Pap*_* 
foratami . meglio informato, si dalle Bolle di 
vn Cardinal prediente: a pivi fortt-_» 
ragg/one fi può appellare d'vn Bre- ' 
ueforrettitioytal quale queftó qui 

dal 
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* M'Òrd. di è. Fr ance [co. iè 

dai Papa itol'informato, à lui me* 

defimo meglio informato. 

Seguitiamo ncll* efam e di quelle 

parole a . Voa feconda falfità è, che 
5 e cercato di pérfuadcre al fànro 
Padre>c£e il Concilio di Trèto nel 
la fettone 2 2. toglieiìa la Voce dlli 
frati Laici Minori i ho moft rato di 
l'opra il Contrario done vi rimando. 

Nél terio luogo egli parla della 
limitatione,che i Cafiitoii generali 
han fattà,cioè,che i frati Laici non 
harebbonb voce attiUà , ne p affida 
nell'clettionùrìn tantoché haUefle- 
io compito quattr'anni intieri fieli' 
Ordine» Non se detto al Papa, che 
quella limitarlo ne non è (rata per i 
fati frati Laici, ci la è (lata fatta co- 
«fàWn^Éforjci, & a v Sacerdoti i- 
flcffi,chcferebbono entrati nell'Of 
jdine : percheiiora femiritdi quett* 
micenzape*i{Mp£orittt«'pcr V n_. 

3reue la vocenVà fett'anni a' gio- 
Ijanifrati Liici,c nooa'Chieiici nel 

l'entrata ddl' Ordine» ciFendo veua 



po lui antico de' Fi-. Min.Ldici 
le il iure>e la ragione pari . Io con* 
feffo,che i Capitoli generali hanno 
proceduto maturamente In differir 
(fenza dubbio>con permiffione de 
Sommi Pontefici) r'vfo di quelle^ 
voci à queIli,ch'entrano per dar' e- 
fperienza al gouerno 5 ma ciò è co^ 
jnune a-Chierici come a'Laici; per- 
che dunque ottener fotto falle fup* 
pofitionì la dilatione a'giouani fra- 
ti Laici per fert'annij e li Chierici fa 
rebbono concorfo à capo di quat- 
tro S Queft'è vn'jneguafità contra- 
ria alta Regola , la qua! fua Santità 
non ha difiegno d'alterare. Quado 
la limitatione farà vguale per gl'vm 
e per gl'altrui frati Laici non fi la m 5 
taranno d'ingiuftitia , ricetteranno 
quefto regolamento coniWeffet* 
io di buona condottai non di paf- 
sfione. Di più è da creder cch'il p ri 
morcgolaméroc'halhnitaf ole vo- 
ci a' giouarii profetò *cofi Chierici* 
come Laici à quattr'anftrfu fatto 
, nel Capitolo generale col conféott 

Rie»- 
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MOrdJfS.Fréftcefiùl 9Ì 
iinento di tutti delli frati Laici tfteflì, 
quali contribuano per allhota al go 
uetno dcH'OrdinCjin quatijdi Supe 
riorì maggiori, l'attione feg«ertte«^ 
lo farà pareré . Io la cauo dal dotto 
Botìerìo ne noftri Annali-Dke nel 
l'anno 1567. ch'il T.ILP. Generale 
& altri antiani andarono i troUar il 
Papà>quàfc téneua per allhojra la Ca 
^edra di S.PietrOjCtò fu per ottene- 
tela voce nell'elettioni net Capito- 
lo -generale al R. P. Procura"tor di 
Corte,ancorcae nó fu fife punto va 
cale,e. membro del Capitolo , Tra 
quelli anftcht Padri, che.fegnarono 
la richiefta è riòratO fra Bernardino 
di Pifa,kico.\ egli è credibile fcnza 
.«iubbiccheÀquellì eheiurono à tre* 
uaf e il fonrano Pontefice erano li 
i Definitori del Capitolo geheraiejla 

.Sor Ugnatura medefima lo portai. 
,Jra effi eracjuefto F.Bernàrdino di 
-ÌPifaLàkovhenche non «abbia fe- f a a n ul nu iai. 
snato Diffinitore , vi è nondimeno cuscoofir- 
liratvd'apptfejìza ch'egli fbfìe, fé- 
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pt tus antico dì 'fr.Mm.Um 
nado nell'iftcffa cartai almeno nò 
u può negarcche diede il fuo (bfr 
fragio come al nome di tutt'i frati 
Laici alla dimanda che fi faceua al 
Papa . I frati dunque Laici eran pfcf 
allhora Superiori* chiamati aJic co 
fe importanti alta manutctiofi; dell 
Ordine. Confentirono tutti vgua 1- 
mentecon li Sacerdoti alla limita* 
tìoncch'è & fotta, dell' vfo ddlft_* 
voceàqùattr'anni pcrliCbierfcU e 
peri Laici* Adeuo ben lontano di 
confcntircs'oppogonoibrmalmg- 

te à quefta nouità contraria alla lof 
raggioney& alla giuftitia « 

li £reue feguita.UPana dice chtf 
pcrciòche egli ha rcuocato i priuile* 
eij di viua voce,ifrati Laici l'hanno 
fatto fupplicare di c o tinu ar' ìl loro. 
Koi non inueftighlaraò ìt t aggiohi 
che fua Santità ha hauuto per prò* 
cedere à quefta retwcatìone * Noi 
le crediamo tutte buone» glufte * * 
fantejma non teniamo che il iure di 
voce,c'hanno i frati Laici non ewu 

già 
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debordine di $. Vfmtefio % 9 j 
giàcQipprefo in quella reuocatio- 
jjtjjiauendo moftrato,chc non era 
quefto vn priuilegio di viua voce. 
Papa Greg. XV, com'ho detto , fc- 
cela moderna riuocation e, e pure 
niun pensò d'ottener Vn Breue ta- 
Je,qual'è il prefcnte,wipcroche n6 
era ueceflario. Egli afferma , che li 
frati Laici hanno fatto iupplicarc_> 
Tua Santità di continuarci Jor priui- 
legio , IJ contrario fi vede à baftan- 
Zi dcrlla fuariprobàtione generale # 
e particolare che ne fanno , 

La Bolla fluita, Noi volédo obli 
gare con fauor', e gratia fpeciale li 
detti frati * Queftc parole additano 
apertamente, che l'intention di fua 
Saetta non è già di punirei frati Lai 
ci, nè di Ieuargli quello che la Re- 
gola dà loro «e che niuno de* fuoi 
predeceflori rio gli ha toIto,oia ben 
sì di gratificare, e fauorirgiù Sareb- 
be caligargli, benché innocenti* il 
limitar k lor voci à fett'anni per co» 
loro,che già vi fono, Per confeguc-» 



te bifoguaic ©fccJuder e iC fti|JRap a_» 
è flato forp$eC**é mal» àifòtTOaro^ 
Giudicate di che; forza , e : ntofi** 
puoi efler *nvftreue ottenuto fot-» 
to quel(e ; f pndiùoni > e fé non èie-r 
cito di;C?f4t4o nullo , almeno di 
appellar Rfi^^fltiiièicJijc vali p.sf 

mùjfltàwmw, eDepi/iom*te$ 

$otnrtirJRppt«fici nulia,ie v*en bcQ 
^W5gàw,7iQO .diftrugge la noftra4 
opinione ; anzi al contrario, Que^ 
fti Vicari; di Giesù Chrifto l' ban no 
autorizata , dichiarando h Regoia 
douer'eiTer'intefa alla lettera, R e* 
gola che doi Configli Generali ha^ 
no approuat* tale, e con fauor lln-r 
gola re inferra dentro il iure Cano- 
nico della Cbiefa vniuerfale fc mC$ 
^he elle èvn iure comune, fi c om$ | 
particolare. Reftai'vlcirna attacca, 
benché la minore , che viene dalla 
parte de' Capitoli generali, vi ri-, 

fuorvio *el paragrafo, feguente t X 

j 
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ékPOrd. di S. Frane/c*. 9f 
* .? À Jl A Q R A F O I V . 

♦ ♦ 1 . - » 

Obietti one ùltima cattata da i Capitoti 
girali, e fuartfpMa. i 

VeIIo,che fono i Concili/ ,« 
fante affemblee de'PreJati 
dentro la Cfaiefa,i Capitoli io fono 
negli Ordini Religio&fW fi cornea 
li Concili; fono di due fpecie , Gè-» 
netali , e ProuinciaU, quelli, di tut* 
ta la -Chiefa » quefti di qjialche^ 
Proutneia particolare i cc*l dentro 
le Società»e Congregationi di per-, 
foneconfecrateà Dio, vi fon Capi, 
toli Generale Proujnciali; la K ego 
la Serafica pari* di tutri due,e li or., ' 
dina aefcap&jjl Capitolo Genera ? 
Ic^^uellojetfelia nomina della PS e 
^^'intentionectf S*Fr aocefca 
eflcndo che foue celebrato in quel 
*eojpo,che fi folennisa i -aoniuerfa-. 
Modella difce/a dello Spirito fama 
»el mondo,<juafi ci hauefle voluta 
additatele atfle radianze gene,' 

ta- 

i 



9 & lui antico dcfr.M'm,Latci 
rali di rutto l'Ordine , per ben reg* 
eerlo; la prima cola che cóuien far- 
li è d'inuocar l'affi ftenza dello Spi-' 
rito fantQ ? i!chergratia àDio»VolTer 
lia religiofarneutetranoi Ja wedefi 
tfta ftego|a,quale ha ftatùito il Ca- 
pitolo Generale com' vn precetto; 
nel medesimo cap. 8. fu'l n"n* pre-* 
fcr i«e Vna libertà, ella permette alli 
Miniftri , & a ? Cuftodi nei moro o 
pelle fue prouincie , e Cuftodie dì 
congregare, fe vogliono,? lo frolla- 
no efpedicpte , li lor frati nel Capì- 
tolo Prouinttale fabordmato a) Ge 
nerale. H«i teniamo nell'Ordine 
Part dePi- <ji S. Frahcefcp dopò Bartolomeo 

t£t££ quWomaearWìl C* 

pitelo Generi* è fopr* del Gene- 
re? pag.i»5 rale, che poo-Hiaitare fua potenza» 

ha piùforte quella <|e ? Proqincialt, 
fa rs gion'c , che la mente della Re- 
gola nella <x>noocatione dc'Capi- 
foli fdt troéar- i mezi della purità 
dellà orìeruania : m%* eh elTeti 
do ridotti itt c*#nabone ? fe il Gene 

T2" 
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del?Or<LdiS.fr*ncefe*. 
raldò Prouinciaie li violatilo né di 
ipenfafie, andarebbono di ft once 
contro lo {pirico, & il diffegno del 
Padre Serafico , perciò à fine d'euu 
tare quello pericolo , peri autorità 
della Regolaci Capitoli fono fupe- 
riori all'ifteflb Superiore ; dottrina 
neceffaria allo (lato della noftra_f 
queftione,conciofia che s'è :troua- 
co vn Generale Inglefedi natione, 
fefto in numero, Girolamo , ò Hai- 
mo di nomcjc'ha voluto introdurre 
vn ftatuto, priuando di voce i frati 
Laici. Quefìo diflegno fu ordito, cq !ufi, , ,n5 tti<i 
me riferilcono gl antichi memoria- 
li,ìn vn Capitolo generale tenuto par. rame- 
ranno 1239. prefente etiandioGre Jj? ria ^ otd * 
gorio IX. là tutti li frati Laici furo- ia ' pagììi 
no refi intubili alle Ptelaturerque- 
(lo ftatuto fi ritroua alla relation^ Miradman. 
di Miranda nelli monumenti dell' 

t , 2,111 nion-5. 

Ordine: e veramente il R, P. Giro- impr.f a* 9 
lamo à Sorbo digmflìmo Generale & ?' f l*? 7 ' 
dc'Capuccini,eìetto Tanno i59©%oS5enJ. 
ne fa mentione nel Compédio de' priuii.v.iaici 

G pri : fcatrcs > «•* 
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9 t Im antico de'Fr.Mmfjilci 



^ P ag. prioilegij, e più recentemente Vu a 
s8q.iakali dingo Hibernefe ne' fuoi Annali 

liuti sttt fra, • .il» , nnn n}<) . 



J^JKScir anno 1239. 
cu or*"i Per rifpódcre à queft'ordmatio-,; 
M.Ne fratr, nCt | 0 dico j n primo luogo , che ella 
Sfi.*» 000 priui acutamente i frati Lai- 
tur praUtU ci del concorfo,ma folamente, feco 

^«ib t do chc f»**' 13 ^ l ' ifteffo Vuadingo, 
J5b.4eJf- chc non (Uno già ordinariamente 
fcnt^cvdojftituitiPrelatijÉc nonne' luoghi da 
m ' ue ci farà mancamento de'Sacer do 
li (capaci «'intende, di Prelature) 
fcora ci è gran differenza tra.il non 
f ffer'iftituito Prelato, e non concor 
icre neH'elettioni,già che molti fo- 
uentc concowonoali'elettioni, che 
pure non fono Prelati. Secondaria- 
mente, fi come il cotrario di quefta 
Conftitutione Capitolare è ftato 
praticato détto rOrdine,fin a quel 
Capitolo dell'anno 1239. à ragio- 
ne dell'eccellenza de'frati Laici. co» 
pagni del noftro Padre S.Fracefco 0 
cosi dopò quell'ordinationenoruc 
s e oir«uata,(econdo ch'è facile di 



deffOriLdtSJràneefid. 99 
veder nelleCronìche antidive che 
io inoltrerò ben toftò nel difeorfó» 
eie proue ch'io cauerò dalla cófue 
radine. Segue dunque, che quel 
ftatuto non ha alcuna fòrza , nè vi- 
gore, fe bene foflc flato riccuuto, 
etìan dio guardato alcuni pochi an- 
ni; egli è pur certo, che il macamen 
to di pratica da trecc nt* anni , e più 
ha dato luogo della preferi tuo ne_> 
contraria che li diftrugge . 

In terzo luogo,i*antico memoriV F,ftfi 
le dell'Ordine dice neteamente,che ©,5] Min ^ 
quell'inhabilitationenó faahauuto i». 
alcun valore,nè ha poi uro, nè può 
obllgare>perctò che ftàentro alla li- 
berta della Regola, e la potenza e- 
fprefla che (conforme ho accenna, 
to di fopra) dà nel fuo cap.7.d*eleg 
gere Superiori , etiandio Maggiori, 
non Sacerdoti,Chierici,c Laici La 
ragione delteriùllità diquefto ftatu 
toèjchei Capitoli Generali no pof 
fono già diftruggere , nè cangiar U 
Regoia,elfendo flati ordinati da ef« 

Q 2 f» ' 



I oo Ius antico' de Ft.M in. Lui ci 
fa medefima per ma conferuatione* 
Quello è vero fpecialmente nella_* 
queftion noftra>dice il medemo me 
mortale antiano nella pagina fegue 
te,riferendo la conclusone de'Pa- 
dri,e Pottori>ch'iCapitoli generali 
no poflooo leuarclimitare, nè fmì- 
nuire il ius di voce , che i frati Laici 
hanno neu'elettionùper efìfer e tian* 
dio Superiori , non u può parlare 
più chiaramente . Tutte quelle* 
pruoue fono tanto chiare ». quanto 
fe fonerò fcritte in caratteri di lu- 
me, le rifpofte folide fondate fui 
ius, il ius vecchio, e nouo ftab'iico. 
Pacamo hora dalla legge all'vfo, 
dal ius alla consuetudine, dalla pri- 
ma alla feconda parte, quella la_a 
quale è fiata vn poco difficile^ fpi- 
Kiofajquefta farà più facile,e fiorita. 

ime eielk prima forte* 
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SECONDA PARTE 
di queftò Trattato. 

v . ... | • • ► •» » - .*- »Vj**< + % fi, 

tònjuttudine , f tvfarffa contimi* 
: «f <# f 0tt <tf//W, cpaffìua-, 
c'hantiot frati Ai inori Lai- 
ci neìt Arnioni . 

A confuetudine noti 
ha già meno di potè 
za che la legge, e s'if 
Prencìpe fourano è 
padron della legge,! 
particolari fon padroni della con» 
fuerudine: quefta s'i nuigorifc e po- 
co à poco. Ella fi ftabilifce per la fe- 
rie de gli anni-dei comun confenti- 
mètodi tutti , ò della maggior par- 
te, ma la legge efee in vnmométo, 
e prede fuo vigore da colui c'ha ius 
di comandare à tuttijla confuetudi* 
ne s'infinua pian piano, e fenza vio 
lenza, la legge è comfidata,é publi* 
cata dall'autorità, e ben fpeffo con 
ero il grado d c'fudditi , Per queftju 

G j cau- 
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IO* 

farà l'vfo , e la prattica di q uefti - 
timi, che fono ì veri ofteruatori del- 
la Regola ,doue Dio per fua grafia 
m'ha chiamato * iq il *s • e 

.- - '-■ 

V* v A » » « ■ .,,» • \ \ ^ m*t 

" 'S E.Tt lON; l i; 

Confuetudwe dopo il principio delTÓtt 
dine fin dia rifirm^iarts delTOK 



SE appretto li Filófoft*, q u a li trac-' 
tano della moraIe,la confuCtu- 
SS'**** Vtfalrà flarura,ferHi«»li-i 
potentior. co, etiam della vica di Aleflandro 
" no «- e P^ f hafoftenuto, che la eonfuetudirté 
«u* Acad. era alquanto più poflènte , che 
fu*, i.dc natura. Tra filari* Confulti pria* 
cófuetado cipalmenre in Prancia,le confiiertià 
approbata diai fono 11 vero Iu* Ciuile > verir*' 
prò lege fer confettata da Papa Innocente, fer- 
tili GaS" «endo al Cancelliere dellVniuerfi* 
canh . tà di Parigi 5 che la confuetudin$_» 
approuata, s'otteruaua efattam £te> 
& haueua vigoredi legge nelle pro- 
umeie delle Gallioquefto c quello, 

• J «he 
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pct QancQtrer nelVeUttiénK 1 Ó J \ , 
eh* domàdiamoprefcrittione* che 
non è*kro,che il iugo godimento • 

Appreffo i Romani il tempo non i-oWg^v> : 
era vna maniera riceuuw,& ammef J^S-dfe" 
fàAn Iure per eorifeguire la proprie-, aar.st obfcg 
tà dVna oofa , bifognaua di più vn 
titolo legitimo . Perche fecondo la 
leggi antiche , il pmffefTo di lóghififc* 
hio tempo fenza titolo non prodtN 
ceua già l'anione per domandare i 
snaTeccétcione per difenderà. Im. 
perochs il vocaboIo,Prefcrittione* 
nella fua propria fignific3tione vuol 
dire cccettione>ò fine di non accet- 
tare i Ma per la legge di Giuftinia- tì *p\t e*t 
nojoltral'eccettione, èconceffaà ^ r C ^ 
colui che ha goduto per tempo lonvei 40 a»*, 
ghiffimo^ch'èdi trentanni: hora 
quelle preferittioni fono introdot- 
te per il bene publico * accioche le 
proprietà delle cofe*e le ragioni no 
reftaffero Tempre > almeno loghifli * 
mo tempo in incertezza » e dubio , 
che partorirebbe vna confusone, c - 
difordine nella facietà humana;r er 

^ ciò 

» * • 
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ioé Cottume de'fr.Mìn.laicì 
ciò è (tato prefìtto vn certo rcpo, 
dentro il quale ciafeuno douelTc ef- 
iere follecito di ricercare le foe ra- 



J 



l»Sde vfu g^n» • La Ie 8g e Romana riconófcé 
c-p.c.vigi due forti di prefcrittionijl'vnai che , 
^ l i" l <te fidicedi loogo tempo, quale è di 
io. anni tra prelenn,e veri anni co* • 
trogMentiilaltraè nominata di 
Ionghiffimo tempo, cioè di trèt'an- 
ni,nella quale il titolo non è n^cef- 
fano, ne anche il ius. Li Canonici 
fono più rigorose tengono per re* 
gola generale,che ninna pcffefGo- 
à c.vigiiati, ne di mala fede non può preferiue- 

& c. polìcff. re ^ a cfae j a ma j a £ e( j e J j ^ J j 

io 6. cipjo,o che loprattenga doppo* ma 
il ics ciuile è meno feuero > egli ap* 
prona la preferittione di trentanni 
etiamdiocon ingiuftitia,non già in 
fauore del preferiuen tc^ma in odio 
di co!ui#cbe è pigro, e negligente a 
procacciare lefueraggionù Trala- 
sciando l'opinione di queft'vltimi* 
io mi fermo alli primi,ppichei© trat 
tbvna queftione canonica, eccit- 
ila- 
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Per conceder tieìf clettioni. 107 
fiaftica, e regolare. Alcuni antichi 
Canoni arometteuano la preferita 
tionedi trét'anni nella chiedi! che 
in Francia è ancora p Acrilato nella 
cófuetudine della pf ouincia di Ber- 
ri^ma quella di quarantanni con^» 
ragione ftó è cótraftata da nifluno* 
Ciò prefuppofto com'vna dot- 
trina accettarla allo flato di noftr* 
queftione . Li frati laici minori per 
il lpr ius attiuo » e paffiuo nell'elee- 
rione dell'Ordine non preferiuono 
punto folafflente di quarantanni « 
ma di più di quattrocento anni>I* 
confuemdine di hauere voce*e fuf- 
fragij nell'aflemblee canoniche del 
loro iftituto è così anticaglie i) me. 
defimo iftituto.Qucft'vfo è comin- 
ciato infieme colla Religione di S. 
Francefco nell'anno 1212.& bada 
rato fin bora tra li veri ofleruarori 
della Regola . La proua generale, e 
comune a tutto quedo trattato è, 
che li frati laici da quel tempo fono 
flati Superiori non folo de'Iuoghije 
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de'con uenti particolari, ma delìt^J 
prouincie, e Regni intieri. Per effet 
tali ha bifognattìper neceffità ha- 
ue re voce attiua , e paffiua ? potere 
eleggere, & eflere eletti, poiché li 
Tilofofi dicono,ché dall'arto al po- 
tere la confeguenza è vàlida * Hori 
quefta confuetudine fi deue verifi- 
care dàlia Cronologia dell'Ordine, 

10 comincio dalla Tua origine* non 
j già con penfiero di accennare tue- 
ì ti i frati laici Superiori, ma } più no- 
tabili in fan tità , poiché ciò baderà 
alla prona di noftra propofitioftt . 

11 Padre Serafico il primiéfó > & il 
capo di tutti tion era>comeho det 
to difopradopo S.Bonauenttfra, e 
Suares*ancora probabilmente che 
frate laico, Quando fu eletto per 
Generale di tutto il fuo ordine. Se, 

primuiflv. come dice laffioma della fcola. 11 
tìòqnoq; ge primo di ciafcun genere èia rego* 
SciS»" àt^téitifS. Francefco effendo 
rum • il fondatore>& il primo Generale di 
fua reIigioqc ; in tantoché frate lai- 
co 
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Per concorrer e nelhUttioni . 109 
<• o egli ferue di regola à tutti li fuoi 
feguaci,gliinfegna col fuo efempio 
Ja Tua métejche fenza hauer rifguaf 
do alla fcienza, ò al facerdotio fi e, 
legga per fuperiore il più fànto,e_* 
più capace fecondo Dio ; egli fon* 
daualafua famiglia non su la fab» 
bia mouente della fapiéza de/ mon- 
4o;nè anche etiamdio sù l'ordine^» 
del presbiterato , benché quefta da, 
vna dignità eminente,degno obiet- 
tp dell'eniulatione degl' angeli,egh; 
la fìabiliua l'opra la pouerti ,humil- 
tà»femplicità,fopra lo fpirito dell'o- 
ra tione,e pietà 5 però à fine di con- 
dutre gli altri à quel genere di vita, 
egli non fu punto necefTario,che__> 
Tlftitutore « e Superiore de gl'altri 
fbfle ne dotto,ne prete, ii più fem- 
plice degi'huonaini, fenza Ietterei 
né dottrinacene a pena fapeua l'eie 
roenta della latina , ha tne0b io pie 
queftà Società , e Congregatione 
Serafica , per impugnare lo fpirito 
d'orgogliosi ricchezzeje di piace- 

É*' "-Si * * -* • 
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ri,che regnauano per terra . Egli fu 

dunque il primo Generale del Aio 

ordine, effendo ancor frate laico,e 

dipoi effendo iniriato alli Ordini la- 
fciò la carica . Ciò fu da vero tra le 

Prudentia ma ni d'vnhuomo erudito, e che_-> 
^jiotiinimi^y^jij car attere facerdotale_ t , 
Rct T' 0 ' cioè frate Elia, ma egli pensò gua- 
flareognicofa colla lua prudenza, 
e fapienza carnale nemica di quella 
di Dio,e per non hauer hauutol'in- 
cendio,e la carità del Profeta, del 
quale egli portaua il nome,noi re- 
uochiamocon ragione la fua falute 
i&dubio. Eccone qua vn preghi - 
dicato,che formerà parimente vna 
feconda proua della fupcriorita de 1 
frati laici. 11 Padre S. Franeefco ef- 
fendo nel letto della morte, come 
il noftro Patriàrca egli imitò il Pa- 
triarca Giacob nella Genefi.che da 
dofvltima benedittione a' fuoi fi- 
gliuoli proferì Efraim à Manaffe, 
pofe fua man deftra fu'l capo del 
primierce la finiftra fu'l fccódo c5 
■ cut- 
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per concorrere nelhkttìom. 113 
tutto che fufle il primo nato j così 
$. Francefco fui procinto di render 
J'anima haueua frat'EIia Aio fuccef 
Cote al Generalato dalla deftrafua, 
e dalla finiftra Aio primo, e fedele 
difcipuJo F. Bernardo di Quintaual 
le: incrocciò le braccia,pofe la fini- 
ftra fopra di frac' Elia figlio della-, 
manca» e del quale non approuaua 
il gouerno; & à dimoftrare , ch'egli 
lo voleua dare à Ff a Bernardo , chcm us de* u 
iwn era che frate Laico, lo refe il fi- r*. 
glio delia Aia deliralo benedilfe co 

quella mano di benedirtionc in » 

quefti termini. Siate benedetto da 
no Aro Signore G/esù Chriilo, da Daterarna 
me il fuo pouero feruitore , d'vaa^ n Hf. bene; V 
benedittione eterna, andando , ri» F.a«I2i. 
tornando,dormendo, e vegliando. 
Colui che vi benedirà fia benedet- 
to^ chi vi maledirà non ne rimagli 
lenza caftigo(egii lo pj-ofeguclo fa 
Superiore). Voi farete il Superiore 
di.tutt'i voftri, e quelli vi farao Sog- 
getti; colui che voi vorrete riceuc- 



Hi Cojlumedtfr, Min. Lai ci 
re in quefTOrdine^tto diSupcrip 
rirà fia riceuuto , quello che vorrei 
te [cacciare fia (cacciato . , 

Se fi raccoglievo accuratamete 
l'vltlme parole d'vn Padre quando 
muore i ecco Io fpirito del noftro 
, fui tranfito: egli haueuaall' vnode* 
lati vn dotto Superiore, vn prqden 
te Mondano,vnGeneralc,vn frate 
Elia» gli diede la finiftra , mano di 
maledizione : haueua dall'altra vn 
pouero frate laico ignorante , ma_# 
huomo da bene,egli lo benediffe.. $ 
colla deftra,gli dà l'intendenza del 
luo Ordine,per infegnarci,chela_j» 
fua intcntion'cra,cbe l'humiltà go- 

uernaffe più tofto,cbe la faenza, c 
l'orgoglio. 

Ciò s'è compIito,gratia à Dio,c 
quanto quefta Religione hà perfe- 
ueratoinfua perfetta ofleruanza, 
laconfuetudines'è vfata, che indi- 
stintamente, li Sacerdoti «eli Laici 
fono flati Superiorijle memorie del 
l'Ordine ve ne danno certezza » Se 





Ter concorrere nelt tktttonì 1 1 3 
il più antico de i libri c'habbiamo, pirauir.étfi 
che di già ho cónumcrato più volte Uivkm ord * 
ech'è ir,titolato:Lo Frrmaméto di 
tre Ordini ; libro cdpilato qualche 
anni dopò la morte del Padre Se- vfquejoac 
laficojtrattado del Capitolo Gene laicl o£ 6 c « a 
rale,done fu deliberato di voler prijJ^ceWt 
uar di voce li frati Làici, e di che ho 
parlato. Egli diccene fin là (nel fe- 
llo Capitolò Generale) li Laici fen- 
za diftin rione haueuano vgualme- 
te li carichi dell'Ordine» non man- 
co che li Sacerdoti, e Chierici. Se_-i 
noi auanziamo negl'anni, e Miran- 
da dentro il manuale de Prelati di- 
ce nettamente» che non fi prattica- 
ua nel principio della Religione « e 
longo tempo dopò . Bartolomeo diMfraoda fa 
Fifa l'autore delle Conformità ) che m ' a , p , r f , - t - 
viueua l'anno 38o.L'auanza ne' té- Per maitun 
pi fuoi , nella fua efpoiìtioue ,e di- ^J"*fcc 
chiaratione della Regola: & Anto^p^rd! 
modi Cordua dice > che li PreIatiH««» • 
Laici faceuano, come fot hanno ^ ordu 4 ^ ac * 
fatto doppo tutte le carie he,&offi- Pu n<a.j. 



M4 ^Xrte &fr Min. Laici,* 
ciccheranno hora li Superiori Re. 
golari Preti , eccetto laffolutionej 
(acramentale, fi réferuauano li cafi, 
li cui (oggetti no potcuano efler'af- 
folutifenzalor licenza. Quelli im- 
poneuano precetti (piriruaii y com- 
mandandotal'bora perybbedien- 
za,a!le volte lotto pena di cenfura, 

e fcommunica,inftituiuanoCanfef 
fort,e Predicatorie tutto quello di 
autorità Apoftoika (e notate que. 
Ha parola )Si può egli parlare più 
chiaramente in fauore della Con- 
fuetudine,cb'io fpiego . Se il Letto, 
re non è contento di quello tcfti- 
monio,ecconc vn antichiflìmo, e 
del tempo di S. Bonauentura, poco 
dopò la morte di GregorittlX.è ca 
ua to dalla feconda parte delie Cro 
niche,* vi e fatta mentione d'vn fra- 
te Laico Guardiano à caufa d'una 
attion e particolare, cheiucceflt^, 
détro il fuo gouemo, ìeoza fa qua- 
le i'flauerebbona niella quell'osa • 
za» eflèndo per aJlhora affai com.u- 

i«l : - ne 
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Ver concorrere nell'eie trioni, 115 
né. Dice il faputoVuadingo, la co- 7.,; ah* 
lamenta bene di efler qui accen- "39P»g« 
nata. Nella famiglia di quel fanco ,8 °* 
frate ci era vn giouane Religiofo 
amma ato nouameote vfeito del 
mondo» e del peccato , al quale in- 
continente t conciofiacofa che li 
primi rhnedij deuono efier quelli 
de* Sacramenti, il Guardiano ordi- 
nò vn facerdoj e del fuo conuento, 
per amminiftrarglieli; ma vedendo, 
che il Confeflbre fenza hauere ri- 
(guardo all'infermità del penitente» 
che non gli permetteua di molte 
parlare , Thaueua carico per peni- 
tenza df preghiere vocali fopra le-» 
fue forze , egli diftribuì prudente* 
mente quelle del Breuiario alli Sa- 
cerdoti^ Chierici di fua famiglia» e 
prefe per fc, e per gl'altri frati Laici 
li Pater nofter in giunti» che rìufcì si 
felicemente , che l'infermo efiendef 
morto: egli ritornò per permiffione 
Diuinaàringratiarilfuo Guardiano 
» aificurandoio,ch'era beato per fua 

H 2 cau- 
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caute, e prudenza. Ecco in quel to- 
po vn prudente, e caritatiuo Guar- 
diano frate Laico . Se gl'Annali 
de* frati minori non fi fermano à 
tnentouarli tutti , e che lor difegno 
ìió è già di far*il denumeram ero de 
Superiori delia Religione, ma foto 
di quelli, che fono ftati illuflri in s a- 
tkà di vita > & in oltre il n umero de* 
frati Laici Superiori è sì grande , 
che la diduttione ne farebbe inuti- 
le» & inuidìofa . Bafta,che fin chela 
Religione ha fiorito , quell' vfo s'è 
pratticato tra f uoi veri ofleruatori , 
e chi leggerà attentamente fhifto- 
ria dell'Ordine trouerà,che la rifor- 
ma non vi li è inùnuata, che per 
quella porta d'orgogIto,che ha vo- 
luto efcludere li frati Laici dall'elee 
tione contro del precetto della fié- 
gola/e la confuetudine , ch'io ven- 
go di inoltrare dal fuo principio . 
Auanziamo camino,& andiamo ah 
la graa Riforma dell'OlTeruanza^ 
fieìlaSettione fcguentey . ; 

. ; • ?* SET- 
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» 

^'settione; 1 1. f 

Con fuet udinc dopò il principio delU& 
gean Riforma delfOffcruanfà, - 
"jjw ri quella de 'Caputimi, : 

T Amutatione de' Confuetudi 
I j -Pi nella Chiefa, ò nello flato 
è fiata fpeifo la cagione della loro Tacfc m u k 
mina i pcrciò li Padri , e Politici ne JJfjSjS 
Tono fiati Religiofi offeruatori,-neI- orationikus 
lo fiato de* Romani Tacito c -iole- deunun afe 
gna,che vn dì il Senato effendi S£?8g 
torichicito dal Pòpolo di mutare, tudofuir.Ss 

©.mitigare quella dura , & antica^ ?£ é H t f *U 
cònmctudine,per la quale qua odo luppolina 
vn fchiauo hauefle vecifo fuoPa-pcxebats ' 

dr«me,tutti gl'altri della medefiroa * ■» ; - 
fi puniua di péna fimile; dopò mol- a , 
te confultationidi parte, e daltra_. ■<'>* ■■ -* 
ftirconciufo.chefilafciarebbe la^ ; t' 1 
vecchia confuetudine,benche rigo? ». 
rofa,nclfuo intiero *fe dallo fiatò; <; : • 
noi accendiamo alla Ghiefr, e dalla f* Q*: 
do tu ina de' Politici à quella dc'P«t.l *u 3 ** ! 

H ? dn 
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dri , noi trouatemo , cl?e le antich e 

confuetudihi , t?fahze, e traditioar» 

delle Chicle fono (tate riputate *i 
fante, che non vi fi ar<tìua fociàre li 
' • - ■ dottóri,c li Santi hanno ftiraato,ch 
«a di tal conseguenza di guardar* 
te,e cohferùàtk quali fòu*ero , puf- 
the non-contrarie alla fede, e n e m i 
j,,, die della Religione, che periifuoi 
ferità hanno voluto confirmarJt— & 
Gr «8 ep-7?,Teftioionio S. Gregorio in vna*i , 
qu1 U c? fl wa e delle fue Epiftolcche così l'ordinò 
hdé tiihii v dopò lui Papa Pio I.del nome n^j 
£&! Lfece Decretale, qjule t i delgl 

mota per^ mo volume de Concili) .Tutto il- 
tìw " ere 4 con mile è lo Centimcnto d'vn altro So- 
£bSp\ moiPontcfice Vrbano di norie feri 

ab Hincmar aen dolo ad Hinimar Arciuelcouo 
£££ & dUleins. Tutti quefti Sapienti hall 
fctis abomi- aieonofeiuto, che le mutanoni Wv^ 
oabiie dede fetóre ti cainbij. di confuetudini 
SnSqlt^onotawopericolofeal corKBo* 
aDtiquh» à clefiaftico,epolitico,tjuantoi A*o^ 
patiibus ?er rif|n . 4 j el Me di co ha riconofduti ef 

unir . : SA u€t* 
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detto ejfcr perigliofo alla fanìcà di u Apb ^ 
inacare c fue vecchie fiabitudini, e #£1 
chi vuoi for h no,non J©;*teue farea tT «/3evL 

temctariamente . Se ciù e vero neU s Wr 9c 
torpofauniano, dentro quello deK 0 D</V£«, 

10 ftato* della Ch.efa, egli fi veri- TOf 
fica partente dentro il cwpo l* v 2 e 
goJare,ch*èl*a/r e mblea de'Religiofi * 
le locierà delle perfone confacrate 

à gl aitarle le più fante Congrega- 
rioni hanno prefo il pendente del 
iuo danno dalla mutatiónedellc^ 
lor buone, & antiche confuetudini. 
Quello fi vedeprincipalaenti nel- 
l'Ordine di S* Franccfco . Il difor- 
dine nó ha penetrato tra quelli Se- 
rahni,che per l'abbandono partico- 
lare di quellla confuetudinefonda- 
nr in raggione di Regola , <rhc tuttf 

11 frati si Sacerdoti, Chietid,«<ome 

Laici,haueranno facoltà aTtiua,^-» 
paffiua nell'Elertioni, dall'hora^hei 
la fcienza ha voluto efclu<fe*e Ia_* 
femplicitàjda che l'orgoglio ha fer- 
rato la porta per li carichi all' humil 

H 4 tà 
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tì,da qucll'ift wte la rifori»fcs%ifl£ 
tr odott a nellfrfteligione » «ifitwie 
li contrajiij-hanoo confegnene© c©* 

cr arie appretto li Filofofì: la rifor m a 
diqucll'lftituto ha cominciato per 
il riftabilimentt> di quellaxonfoera, 
dine nel fu o intiero Iddi» ift eiTo » 
cofa merauigliofa,ha operato colli 
ftupendtOr degni della fu a prouidé, 
za»che quando ia fauiezza hum an a 

baue«a,ffuaft«Mi. agni cod-cpl Tuo 
goucrr»o>eUaèftàta-ndrizzata>eri- 

leuata dall' errore , e ritirata dallaj 
confttfioneconl'Jiuroa^empHcità, 
Vefptwn&Mk* fatto vedere pria 

cipaUneme; nella graattormadel* 

l'Ofleruanza. -r .? 

Iddio» che elegge, come dice fan 
Paolo,le cofe debili per confonder 
le forti, lui, che nella riforma del 
mondo non prefe già li do 1 1 i filofofi [ 
per fuoi m iniftri > ma pou er i pefea- 
rori per fuoi Apoftoli, hfteffo nella l 
Religione Serafica non prèfc puu- 
«o per feoi Agemi vn S.Bonauei*- , 

j . • • • 
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per comorrèr mll'elntioni. 121 
tura, vn Scoto , vn Nicolò de Lira» 
& altri dotti perforjaggi,nia Templi- * 
ci frati Laicbign oranti delia fcienza * 
del inondo , mafaputiin quella del 
Cielo ; itre primi Superiori^ prin • 
cipali Reformatori , furono frate»-» 
Gentile di Spoleti , frate Paolo di j.p'.Cro», 
Trainci,e frate Tomafo diFirenza, Ll ***s 
tre idioti fecondo il mondo,ma fiol 
ti delia Tapienza dì D io, che il mon- 
do riputa follia. , . - 

< Il primo fu frate Gentile di Spo 
leti , nel quale non trouo niente à 
ii<tóe>fenonà mio par ere, che egli 
fu mal nominato ; pèrche nomare 



Iui,chenon lo fa puntò, Fa credo > 
che^fiaper vna figura, che li Gram- 
matici domandono An tifrafìsifico- 
»e nel latino noi qualifichiamo 
vn a fui ta . forc fta del nome di tu- \ Utm * V 
roier a>petfcSoche vi é ofeura : Così jftJK 
quel; buon frate hebbe il nome di 
Centiie,perochenon fu niente me 
no, ma fedcliffimo à Dio, & alla ma 
w Re» 



Gentile» che vuoi dire pa 
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Regola . Per adempirla alla lettera 
Cron le Croniche c 'inlegnano , che egli 
c ' 1 ' ottenne dal Papa >delli Co'nuenti, 
temendoJa focietà conca gioia del- 
le reJaflationi. Jl Sommo Pontefi» 
ce l'anno 1334 g'' àie de facoltà 
di riceuere nell'ordine ogni forte di 
perfonei si Religiofi,comefecolari,* 
quali toc'ehi da Dio fi farebbono 
voluto applicare al Tuo ferLiirio.Ciò 
durò qualche tempo» e quella bella» 
apparenza promctteua vn gran_» 
progrelTo^ macome fpeffoinoi ve- 
diamo nella pr ima uera , che" li fiori 
de gl'alberi , che hanno fperanza_* 
di frutto fono colte da vn re fio di 
freddo gclofo di quelle giouani, e 
tenere bellezze. Cosi quel fiore-* 
di jRiforraa,che cominciaua ad eiTe- 
u bo. r e,lecon do rApofto!o,bucn odore 
r bo ;-.. in GicsùXhritto, fu grandinato oV 
' vn temporale, eh e fufeitò la deftrez 
, za del Padre Generale,che temeua 
la feparatione di quei conuentf > e 
' la Ice m a delia fua autorità, fece*fc 
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fiocarc ii breue confessò F. Genti- 
le in vn carcere con due fuoì com- 
pagni j e ridune gli altri fotto la faa 
vbidienza. 

Ma Dio,che non vuole, e nofL_» |» 6te n$ et 
puol'efter vinto dalla pertinacia de «« lapidib. 
gli huomini, efib che dalla durezza fij^Si 
de'faflì può fufeitar figli debraino* h* ' 
fuicitò dopò il frate Paolo di traili* 
eipèr efeguir* in quefto punto TòN 
dine delle fue volontàri quale tufu 
ti li sforzi della malaria no poflbao 
refiftere . Quel beato fratesche fta 
uanclfecolo,gentilhuomodi gran 
nafcira>haueua il cuore ben* affifo* 
vn fpirito gencrofo , & audace per 
intraprendere j la grada eh* edificò • 
fu li principi) della natura i! feruì di 
lufper l'efcctttione di quel diflegno 
ch'era ordito da cinquantanni, ma 
che la fapienza humana refe abor* 
tiao. Quefto fu quel frate Iaieo,che 
non foto hau ella il nome di S. Pao- 
lo>roa pnre il coraggiosi quale nell* 
anno 1386» riformò li Sacerdoti, tt 
H Pro* 

. « 
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i24 Gófìumi&jr.Min.Laki 
^rojjineialbe li grati Predicatori» e 
non già come credono alcuni, fan 
Bernardioo,il quale non era ancor 
nato, e non prefe J'nabito che l'an- 
no 141.2. trétaquattroinanzi frate ' 
Paolo fi ritrouò nel deferto, che fa 
il Aio nouitiato, e Aia fc u o la , dou e 
accompagnato da qualche frate-/ 
Spirituale , egli fece vn fondo di vir- 
tù per vna sì rigorofa imp re fa. La_. 
foli tu dine è la regione della terra_* 
il più re purgato, & il più tran quiJIo. 
L'inno c en z a, e la pace vi han fatto 
d'ogni tempo Aia dimoranza . Là è 
dou e le virtù bau prefo gl'habiti , e 
]{ colti , colle quali appaiano à noi . 
Se la natura non fa che Torci, cinof 
che dentro le Ci ttà,ella genera dé- 
tto li deferti Leoni s Elefanti; & A4 
qu i le, là fu doue il foli torio frate fe- 
ce i fuoiefereitij,e diugnevn leone 
in coraggio,™ elefante in forze, 
vn' Aquila in fublimità di difegno 
per reftituire in piè il vigore. dell'I- 1 
ftituto Serafico. Papà Gregcrio.ll; 
bài 
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f&€9hcomreìfeffeìetti(mi. 12? 
haucndo conofciutola grandezza 
dev'animo fuodétro ì'h umiltà del- 
la Tua conditione di frate laico fifty 
vai il primo Superiore^ Commifla- 
rio Generale dellWeruanza, glie 
ne diede bolle efprefle per la con- 
firmationedelfuocaricojChefi Ter- 
nano ancora nelconuento di S.Da 
niiano preflb d'Affiù^doue fi vedo- 
no dateà Villanoua d'Auignone^jr. 
Quelle boile,di cui il Papa lo fauori 
furono accompagnati di grand* nW 
dulgenze»eperdonanze plenarie^» 
à coloro,chebarebbono abbraccia 
toiifuo partitola truppa ne fu sì 
mimerofa , chejnon folo i (empiici, 
njaj dotti della Religione la fegui- 
ronorteftimonifquelli celeberrimi 
Predicatori frat* Angelo di Monte 
Lione,frate Giouani di Stroncona. 
Noti ci fu fin al miniftro generale 
il RiP.Tomafp, che dopòfù Patriar 
ca di Grado, il qualgomeTomafo, 
& incredibile , & incredulo non ne 
credette al/a rioomanza , volfc ha- 

uer 



*fó Ccflumidffr.MinXaici' 1 . 
uer gl'occhi per teftimonij venne à 
vifitarc il noft ro fra* e Paolo dentro 
il fuo deferto tr à Fui igno,e C ame - 
t ino,Prouincia di S.Francefco.Egli 
trpuo,chc fe Ji Pini,K Cedrile Pai* 
me fono li cittadini della folitudine* 
che quelli fanti KeJigiofi ne tane* 
nano la fu Mi mi tà . Tra tutti confi-» 

deraodofrate Paolo , e vedendo la 
tranquillità del fuo ingegno alieno 
d'ogni a mbi tion e> giud ic ò , che Id- 
dio l'haueua eletto per riftabili te )a 
Religione nel fuo primo feruore_>{ 
Perciò gli lignificò di deriderà re-^> 
che,comcil bene è communicati- 
uo da fe fteflb,c he quella riforma fi 
ftendefle nell' altre Prouincie ; egli 
lo coftituì dall'hora CommuTario 
iopra parecchi piccioli poueri con- 
u èri, con piena autorità fopra li fra- 
ti per mandarli douun que gli pare- 
■ rebbe . Le Tue lettere furono date à 
Perugia il di 3. di Luglio 1374. In 
Lue. ?. quei medefimo anno ( dice Vadin- 
t.4.pafr»?4gQ)eglifu mandato in qualità, dj 

Se 191' ■ ■ ° r 1 /• _ 
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Ter concorrere nélteletttonì. 127 
fant'huomo per rifrenare vna fetta 
nafcente di genti nominati f r a ticci- 
Ji,che tominciorono à Perugia, tur Erarrìcelih 
bauano l'ordine » e rendeuano 
frati miao ri odiofi al popolo . Arri* 
uatochefuil noftro fra Paolo col - '' 
fuo compagno. Quelli heretici ve- 
dendocene s'opponeuanoà lo- 
ro fe non frati laici, «Se huomini iliit- 
terati,ne furono indignatijdalla pri- 
ma fe ne burlauano , come GoIia_* - 
del pargoletto Dauide : ma come 
quel Profeta : la più rara optra,che 
il deferto habbia già mai mandato 
nel gran mondo, vi fi era aguerrito 
trà gl'orfì , e li leoni , cheferuir^no 
come di faccbmi,e di quintane alle 
fue prime armi,vi haueua apprefo à 
disfare li giganti r debellando i mo- 
ftri: cosìiJ noftro frate Pàolo ha- 
ueua ftudiato nei deferto la man ie- 
ra,eolla quale bifogna combattere 
gl'heretici, c 0 m b 2 tt e n do il De m o- 
nio ,ch'è lor padre ; e fe Dauide^ 
colla fua fionda , e fuo baftone pa,<! 
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, florale abbattè il coloffó di carne» 
•così quei Tanto frate retto vincilo- 
re di quelli erranti orgogliofi còlla' 
fua humiltài egli non rifpòfe al lord 
difprezzo, ebe quetti termini del 
Nfiinper. fua padrone S. Paolo , non è già 
£2% P*ole perfiiafiue dcH hum# 
ti» vcfbis, na(apienaa,ma in virtù di Dioiche 
ità i n lofté j 0 defidero dare la battaglia; egli 
E l'impegnò fi bene in effetto con-i* 
i : Cor, ». q U eli arme di luce la femplicità , & 
annichilatone ckc liconuertì,e re* 
Ce muti. In riconokimento di quei* 
la vittoria fe gli accrebbe dall'hora, 
aH'auuenire il numero de* Conué- 
ti per Iifratijche lo vorrebbono fe- 
guir e . ì 1 Prouin ciale di quella p ro- ' 
uincia di S. Francefco in vece di 
perfeguitarlo, lo fauorì . 1 1 minift r o 
Generale, che fi nominaua Herico 
lo confirmò nel fuo carico 
.1390. che fu quello delia Tua mor- 
te : prima di perdere ìé vita longo 
tempo haueua fatto la perdita de 

gl'occhi . Quel Riformatore del> 

Vox- 
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Per concorrere nel? eletti otti. 129 
l'ordine , come il fuo Iftitutore S. 
Francefco diuenne cieco à forza»» 
di piangere, ma in ricompenfa Id- 
dio gii diede il dono di Profetia >\t 
gl'occhi dell'anima più perfpicaci. 

on quelttliuftri qualità egli refe 
fantamente dopò l'anno i3^8.che 
il ritirò nel deferto» principio della 
Riforma,dice Vuadingo,fino all'an T - 4. pag- 
no 1390. che refe 1 anima al fuo 

Crearore— » . 

Egli fu feguitó nella fu a imprefa j.p. Cron: 
da vn altro P. frate laico Tomafo J± c -*? ,pa 
di Firenza Prouinciale della prouin 
eia di S. Angelo nel Regno di Na- 
poli amantiffimo della pouertà* 
della folitudine » due nutrici di gra- 
di huomini, quale fu coftui doman- 
dato da molti Signori di Calabria 
per ftabilirui l'offeruanza, il che fe- 
ce felicemente d'autorirà Apofto- 
lica» Il medeflmo fu delegato co- 
me Imbafciatore da Papa Eugenio 
al Pteteianolmperatore dell'Ethio 
pia con tre compagni? la fua cora- 

I mif- 




Coftuìtlt defr.Min.Laici 
isiflione era di negotiare circa gl'afl 
fari della Religione con quel Prin- 
cipe fchfmatico,e ridurlo fotto IV- 
bidiéza della Chiefa Romana. Du 
rantequel lungo viaggio, il feruo 
di Dio moftrò bene^chM fole d* Af 
frica non era sì bruciante, che'i fu 
cuore del aiartirio,vn di quelli, ch< 
Thaueuano accompagnato,cher; 
Sacerdote , morì nelle carceri à ca- 
po di 3. meli perla violenza degl'a- 
spri trattamenti dei Mori .11 frate 
Tomafo pure non defitte già, ben- 
ché frate laico,di predicare li mifte- 
ri deH'Euangelio >c la folidità della 
fede di Chrifto, che gfinfondeua 
vna fcienza>& vn fané' ardore di an 
darli à cercare fin dentro dcHe loro 
Mofchee>doue fpeflb, dice Tiftonai 
egli fu battuto,): fruttato fin' al fan- 
gucjfeguendo con quelli caratteri 
di porpora la verità della Tua ere* 
denza: finalmente quel raro perfo~ 
iwggio,vnode-tre Riformatoli del 
Tofleruanza moti Tanno 1457. e 

fe- 



Per concorrere nelt tlettioni. 1 3 1 
fece dopò la fua morte tati miraco» 
litch'il B.Giouanni Capiflrano fol- 
lecitado la Canonizatione di S.Ber 
nardino, e vedendo cheli prodigi] 
che fuperauano nella tromba di fra 
teTomafoIaretardauanoin Corte 
di B orna; egli fi trasferì à Rieri* 011 e 
flaud quella miracoloia fepo)tura 9 
e /a pregò con abondante lagrime, 
che fi come era fiato vbidiente alli 
Prelati viuendo,fi degni efiergii fa* 
Moreuole dopò Ja fua mortc>ce(Tan- 
do di far miracoli fin taro che S.Ber 
nardino no fu canomzato,cui à che 
(cofa ammirabile) egli obedU'vbi- 
dienza ha orecchie fin dopò la mor- m o r tc 0 bc- 
tc> le merauiglie cefforno fintai tem diente m 
podtfiderato,dopòilcbefi rino- dcbe <- C P- 
uomo, Quelfanto Frate Tauma- 
turgo deYrari laici ha hauuto molti 
compagni di fantità,e iuperiorità 
per confeguenrecon ragione di vo- 
ce atf iua,e pafliua neh'eletticni* Vn J- • ?• Cron * 
P.Francefeodi Pania, vn F. Angelo L ; 7%c 4 j, 
& Ciuiuilu,e F. Angelo di Bici, che 

I a era- 



132 CeBumede'fr.Mtn.Laici 
erano Prouinciali à vicenda nella^t 
Prouincia di Tofcana . Quelle due 
lumiere dell'ordine nulla initiati d 
gli ordini facri accrebbero affai l'of- 
ieruanza in quella Prouincia colla 
lor fama vitale prudente gouerno. 
Non haurei mai fornito neir accen 
nare minutamente tutt'i frati laici 
di quella Riformabile hanno gouer 
nato gli altnjlo non deu o tuteaui 
tralafciar colui) che la sata Sedia ha 
trouato degno d'eflcr pofto nel nu 
mero de'Santijil mio filent io fareb- 
be reo>e mia penna crimtnale>fe no 
die effe niente di quel Saco, che per 
effer di Spagna non deuo pino in- 
ferocire gli animi dì Francia, (tante 
ch'egli fu de perfetti imitatori di S* 
Francefco,intendo quelfhumile, & 
incomparabile frate Laico della Re 
legione de* Minori fan Didaco nato 
nelf Andalu(ìa,e dioctfidi Seuiglia 
circa Tanno 1400. la fua natura da 
verofu pouerajficome fu quella di 
Giesù Chrifto,egH colciuò rhumil T 



Per cgncorrerc neWeletrioni. 133 
tà della Aia origine con elettione,e 
Audio > elcfie per fua profelfione» c 
ritiratezza dal modo l'ordine il più 
humile,e tra li di lei protettori fu il 
più humile,alche gli giouò affai Ia_* 
qualitàych!egli prefedi frate Laico f 
perche fccódo l'Abbate Guerrico Vi,it « ft* 2 
la baffezza della conditione,è'l ve- "iitthJSI 
hiculo dell'humiltà. In quel (lato di Ifca* . 
ba/Tezza volontaria egli fu l'obiet* Gucrr - fcr 3 
to dell'ammiratione degl'eruditi, e 
fapienti > che ftupiuano nel fentirlo 
parlare delle cofe di Dio con pen- 
fieri tanto fabliau > e termini sì ec- 
cellenti. Li Dottori andauano à có- 
fultarlo come l'oracolo delle più ar 
due dificultà di TheoIogia.Trà quel 
le gloriofe differenze della dottrina 
sballata a'faoi piedi fi humiliaua fe 
ftefTo , e come fuo maeftro s anni- 
chilaua> rimandando tutto alla fua AdMMkj 
origine . Più egli fi vilipendetela.* 
man di Dio > che eflaka gi'humili lo 
rialzaùa al colmo d'honore. E ma- 
dato Guardiano nel coniate delle 

I ì Ct. 
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1 34 Cm/UwÌ defr.Min.Laici 
Canarie Itole > per ceno in querto 
elfo ben fortonare dipoflederc si 

à coi la terra fermai > 
portaua innocente 
gooernò fua famiglio 
od tinta maturità > ebe fi 
dkcua comunemente, chehaueua 

(ÉecoBdorEuangelo)IafempIicirà 
■* defia colomba congiunta con Ja_-# 
c pendenza di ferpeate, con quelli 
vantaggi Apoftolici eflb conuerti 
coHttociempio,e Aie parole gra 
numero dinfedeli alla fede di Gie- 
sù ChriAo» il quale contentando! 
del martìrio della i'ua volótàjl'aftrin 
fe al ritorno in Spagna 3 doue morì 
pieno danni, e più ancora di meriti 

1 anno 146?» 

U prodigii furono tanto num*- 
rofi dfopò \t fua morte fin al tempo 
dì Filippo 1 1. che bauendo refo col 
catto del lue cofpola fanità di(pc~ 
rana Carlo figlio di quel Principe 
hi foDeciiaco tua Canonizatione 
«oiÉcntinienKJlIi gratitudine del 

Pa- 



per concorrere nelMettìoni. 1 3 5 
apa Sirto V.cbe accenna nella fua 
boJla centone trenta miracoli di cò- 
ro fatto. Tutte quelle marauiglie 
fono eloquenti, e mi pare, che le_^ 
loro lingue faconde parlano in fa* 
uore dcll'humiltà de' frati laici, che 

io difendo in quefto fcritto . Elle > 

dicono altamente, che quelli fanti, 
e Riformatori della Keligionchaue 
do hauuto voce attiua , e pafiTua_. 
neireIettioni,non fe ne ponnopri- 
uare fenz'iniquitàsquelli.che li vo- 
gliono imitarle feguire l'orme loro 
tali fi publicano tutti li frati laici di 
S.FrancefcoJa cui riforma, ha co* 
minciata, e continuata con quella 
pratrica,cóforme io fono per eipor 
renella Settione feguentc,che per 
appartenerci più particolarmente 
farà trattata più ampiamente^ ha 
uerà tre Paragrafi * 
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IJ4 Coflumi dtfr. M in. Laici 
Canarie Ifole , per certo in querto 
cafo ben fortunare dipofledere sì 
ricco teforo, à cui la terra ferma.* > 
e ti am dio il cielo portaua innocente 
inuidiaregligouernò fua famiglio 
religiofa 5 con tanta maturità > che fi 
diceua comunemente, chehaueua 

Eftotc pm- (fecondo TEuangelo) la femplicità 
déces ficus della colomba congiunta con Ia_* 

fimp e iicc$* prudenza di ferpente, con quelli 
cut coiubx. vantaggi Apoftolici eflfo conuerri 
Mac. io. co j f uo cfempioi e fue parole gran 

numero d'infedeli alla fede di Gie- 
sìiChrifto, il quale contentandofi 
del martirio della fua voIótiU'aftrin 
fe al ritorno in Spagna , doue morì 
pieno d anni, e più ancora di meriti 
1 anno 1463. 

Li prodigi] furono tanto nume* 
ro(ì dopò la fua morte fin al tempo 
di Filippo 1 1. che hauendó refo col 
tatto del fuo corpo la fanità difpe- 
rata à Carlo figlio di quel Principe 
ha follecitato fua Canonizatione 
col femimctudtii gratitudine del 

4* Pa- 



per concorrere nelMettìoni. 1 3 5 
Papa Siilo V.che accenna nella fua 
bolla centone trénta miracoli di co- 
ro fatto • Tutte quelle marauighc 
fono eloquenti , e mi pare, che 
loro lingue faconde parlano in fa- 
uore dcll'humiltà de 9 frati laici, che 

io difendo in quefto fcritto . EJIe ^ 

dicono altamente) che quelli fanti, 
c Riformatori delia Religione,haue 
dohauuto voceattiua, e paffìua^ 
neireIettioni,non fe ne ponnopri* 
uare fenz'iniquità;quetti,che li vo- 
gliono imitare,e feguire l'orme loro 
tali fi publicano tutti li frati laici di 
.FrancefcoJa cui riforma, ha com- 
inciata, e continuata con quella 
prattica 5 cófor me io fono per efpor 
renella Settione feguentC|Chc per 
appartenerci più particolarmente , 
farà trattata più ampiamente^ ha- 
uerà tre Paragrafi $ 
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I j 4 Cqfiumi defr. M in. Laici 
Canarie Mole , per certo in querto 
cafo ben fortunate dipofledere si 
ricco teforo, à cui la terra ferma_» >^ 
ctiamdio il cielo portaua innocente 
inuidia.-egligouetnò fua famigliti 
religiofa,con tanta maturità, che fi 
diceua comunemente, chehaueua 
Ettore pru- (fecondo TEuangelo) la femplicita 
deces ficut della colomba congiunta con la-* 
fim P ptoesfi P^denza di ferpeote, con quelli 
cut coiubx. vantaggi Apoftolici eflfo conuerti 
Mac. io. co i f uo efempio, e fue parole gran 
numero d'infedeli alla fede di Gie- 
sùChrifto, il quale contentandoli 
del martirio della fua volètà,l'aftrin 
fe al ritorno in Spagna , doue morì 
pieno d anni, e più ancora di meriti 

Tanno 146?» 

Li prodigi) furono tanto mime* 
rofi dopò la fua motte fin al tempo 
di Filippo 1 1. che hauendo refo col 
tatto del fuo corpo la fanità difpe- 
rata à Carlo figlio di quel Principe* 
ba follecitato fua Canonizatione 
coi femirucnttfUi gratitudine del 

?** <* " Pà- 



concorrere nelMettioni. 135 
Papa Sifto V.cbe accenna nella Tua 
boJla centone trénta miracoli di co- 
ro fatto . Tutte quelle marauiglie 
fono eloquenti , e mi pare» che le_> 
loro lingue faconde parlano in fa- 
uore dcll'hu miltà de' frati laici, che 
io difendo in quefto fcrirto . Elle_> 
dicono altamente, che quelli fanti, 
e Riformatori della Religione>haué} 
dohauuto voceattiua, epaffiu 



neirelettioni,non fe neponnopri- 
uare fenz'iniquitàjquelh",che li vo- 
gliono imitarle feguire l'orme loro 
tali fi publicano tutti li frati laici di 
S. Francesco, la cui riforma, ha co- 
minciatale continuata con quella 
prattica,cóforme io fono per eipor 
renella Scttione feguentc.che per 
appartenerci più particolarmente , 
farà trattata più amplamente,& ba- 
llerà tre Paragrafi. 
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IJ4 Cojlumt dcfr< M in.Laiet 
Canarie Ifole > per certo in querto 
cafo ben fortunate dipotfederc sì 
ricco teforo, à cui la terra fermai > 
ctiamdio il cielo portaua innocente 
inuidia.-egligouetnò fua famiglia.* 
religiofa,con tanta maturità, che fi 
diceua comunemente, chehaueua 
Eftotc pru- (fecondo TEuangelo ) la femplicit* 
detes ficuj della colomba congiunta con la_^ 
fimp é Uccsfi prudenza di ferpente, con quelli 
colubx. vantaggi Apoftolici eflb conuertì 



cut 



Mac. xo. co j f uo efempio, e fue parole gran 
numero d'infedeli alla fede di Gie- 
sùChrifto, il quale contentandofi 
del martirio della fua volótà/aftrin 
fe al ritorno in Spagna * doue morì 
pieno d'anni, e più ancora di meriti 
l'anno 1463. 

Li prodigi) furono tanto nume* 
rofi dopò la fua morte fin al tempo 
di Filippo 1 1. che hauendo refò col 
tatto del fuo corpo la fanità difpe- 
rata à Carlo figlio di quel Principe* 
ha follecitato fua Canonizatione 
sol fencimcntoHi gratitudine del 

Pa- 



per concorrere nelMettioni. 135 
Papa Sifto V.che accenna nella fua 
boJla centone trenta miracoli di co- 
ro fatto. Tutte quelle marauiglit 
fono eloquenti > e mi pare* che le__> 
loro lingue faconde parlano in fa* 
uore dcll'humiltà de 9 frati laici, che 
io difendo in quefto fcritto • EJle_* 
I dicono altamente, che quelli fanti, 
c Riformatori della Keligìone>haue 
dohauuto voceattiua, epaffiua-* 
nelfelettionsnon fe ne ponnopri- 
uare fenz'iniquitàiquettùche li vo- 
gliono imitare>e feguire l'orme loro 
tali fi publicano tutti li frati laici di 
S.FrancefcoJa cui riforma, ha co- 
minciata^ continuata con quella 
prattica*cóforme io fono per elpor 
re nella Settionefeguentc,che per 
appartenerci più particolarmente , 
farà trattata più ampiamente^ ba- 
tterà tre Paragrafi • 
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122 Ce&ume de'fr.Min.Laici 
erano Prouinciali à vicenda ncìlsut 
ProuinciadiTofcana. Quelle due 
lumiere dell'ordine nulla initiari à 
gli ordini facri accrebbero affai I*of- 
feruanzain quella Prouincia colla 
lor fama vitale prudente gouerno. 
Non haurei mai fornito neir accen 
nare minutamente tutt'i frati laici 
di quella Riforma>che hanno gouer 
nato gli altrijlo non deu o tu teauia 
tralafciar colui>che la sarà Sedia ha 
trouato degno d'effer pofto nel nu 
mero de'Santiiil mio fileni io fareb- 
be reo>e mia penna criminale/e no 
dicefic niente di quel Saro, che per 
effer di Spagna non deuo puro in- 
ferocire gli animi di Francia, (tante 
ch'egli fu de'perfetti imitatori diS. 
Francefco,intendo queirhumile, & 
incomparabile frate Laico della Re 
Jigione de* Minori fan Didaco nato- 
neU\Andalufia,e dioctfidi Seuiglia 
circa Tanno 1400. la fua natura da 
verofu pouerajficome fu quella di 
Gicsù Chrifto,egIi colciuò rhuqffl*' 



Per concorrere nell'eie tuoni. 1 3 3 

tà della Tua origine con elettione>e 
Audio > elefle per fua profetinone, c 
ritiratezza dal mòdo l'ordine il più 
humile^ tra li di lei profeifori fu il 
più humile, alche gli giouò affai Ia_* 
qualità>ch!egli prefedi frate Laico, 
perche fccódo l'Abbate Guerrico v ffi« 
la baffezza della conditione,è'l ve- «ìahunif- 
hiculo dell'humiltà. In quel (lato di Ifca* . 
ba/Tezza volontaria egli fu l'obiet* Gucrr ' fcr3 
to dell'ammiratione degl'eruditi, è 
fapienti , che ftupiuano nel fentirlo 
parlare delle cofe di Dio con pen~ 
(ieri tanto fubtirai > e termini sì ec- 
cellenti. Li Dottori andauano à có- 
fultarlo come l'oracolo delle più ar 
due dificultà di TheoIogia.Trà quel 
le gloriofe differenze della dottrina 
sballata a'fuoi piedi fi humiliaua fe 
fteffo , e come fuo maeftro s'anni- 
chilaua> rimandando tutto alla fua AdPhìL, 
origine . Più egli fi viJspendeua>Ia_* 
man di Dio , che e/Talea gfhumili lo 
rialzaùa al colmo d'honore . E ma- 
dato Guardiano nel conile delle 

I 3 Ca, 



134 Cojìumi dtfr. Min.Laui 
Canarie Ifole , per certo in querta 
cafo ben fortunate dipoffederc si 
ricco teforo, à cui la terra fermai 
ctiamdio il cielo portaua innocente 
v inuidiaregligouetnò fua famiglio 

reIigiofa 3 con tanta maturità > che fi 
diceua comunemente, chehaueua 
Eftotc pru- (fecondo TEuangelo ) lafemplicità 
deces fieut della colomba congiunta con la-* 
fimpSfi prudenza di ferpeote, con quelli 
cut colute, vantaggi Apofìolici effo conuerti 
Mac. io. co \ [ uo efempio, e fue parole gran 

numero d'infedeli alla fede di Gie- 
sùChrifto, il quale contentandoli 
del martirio della fua volèta/attrin 
fe al ritorno in Spagna > doue morì 
pieno d anni, e più ancora di meriti 
Tanno 1463. 
É Li prodigi) furono tanto numtf- 

rofi dopò la fua morte fin al tempo 
di Filippo 1 1. ebe hauendo refò col 
tatto del Tuo corpo la fanità difpe- 
raca à Carlo figlio di quel Principe 
ha follecitato fua Canonizatione 
col fencinjcnctftii gratitudine de) 

, • Pa« 



per concorrere nelMettioni. 1 3 5 
Papa Sifto V.che accenna nella Tua 
bolla centone trenta miracoli di co- 
ro fatto . Tutte quelle marauight 
fono eloquenti > e mi pare* che le^> 
loro lingue faconde parlano in fa* 
uore dcll'humiltà de 9 frati laici, che 

io difendo in quefto fcritto . Elle > 

dicono altamente, che quelli Unti, 
e Riformatori della Religione>haue 
dohauuto voceattiua, e paffiua^ 
nelfelettioni,non fe ne ponnopri- 
uare fenz'iniquirà;quelìi>che li vo- 
gliono imitare>e feguire l'orme loro 
tali fi publicano tutti li frati laici di 
S.FrancefcoJa cui riforma, ha co- 
minciata , e continuata con quella 
prattica,cóforme io fono per eipor 
re nella Settione feguentc,che per 
appartenerci più particolarmente , 
farà trattata più ampiamente^ ha-» 
uerà tre Paragrafi a 
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136 Collume de* jr. Min. Laici 
SETTIONE III 

Confuet udine dal principio della R ifor* 
ma de' Religtofi delf Ordine di 
S.Francefco fin bora. 

PARAGRAFO I. 

Che lo Spirito di quella firetta Rifor- 
ma è fiato non la fìicn^a > ma 
iH umiltà • 



I 



L dotto Trimegifto diceua , già 
sema. 4. che la Temenza del Cielo cra_, 
l'immortalità, e quella della tetta.» 
l'incoftanza.Tutto è pieno qui giù 
di quel granojper tutto ella produ- 
ce fuoi effetti, ma particolarmente 
nell'huomo ve n e più nel fuocuo- 
re,che in tutto il refto del mondo:ii 
ttfrcwTo- cne m oflb Ariftotile dichiamarlo la 
a-tas tÌK<»v veTZ > ma g ,ne deli'inftabilitàilefaua 
Aria. Eth. le etiamdio fono fiate ingegnofe__* 
per infegnarcclo> hanno fìnto, che 
l'incoftanza efulata per Tempre dal 
cielo,fe ne fcefe in terra,come al ve 

• vr •; ' ■ 10 • 
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r o luogo del Tuo dominion gli ven- 
ne capriccio di farfi dipingerceli fu 
detto , che no v'era pennello sì aiK jtfjB 
dace>che ardiffe intraprendere 
quell'opera , tuttauia che lei fi pò. 
trebbe indrizzare dal tempo:impe- 
rochc era vn grad'artifta>che mette 
ua la mano à qualùnque opera * li s . , 
tepo dopò hauer ben rimirato quel 
Jincoftàza,fi jrifolfe di ritrarla , e no 
trouado per all'hora tauola alcuna 
d'afpettatione meglio al fuo grado 
preparatala dipinte fopra dell'huo- 
mo . Dotta fauola da vero,e ricca.» 
inuentione,che ci accenna la verità 
del fant' huomo Giob nella fcrittu- Nfiqoam 
ra, chel'huomonon può ftareIun«"»e od é fta 1 
go fpatio in medefimo ftato,aII'ho- ^ob?"" 
ra maffime, che èefakato>efubIi« 
mato, la ferie del tempo ,& il pro- 
prio pefo dell'infirmila la fa chinar 
in giù . Non vediamo quella difgra- 
tia nella prattica delie virtù » alle* 
quali per applicarfi couien far vio- 
lenza alla natura . Si come le cofe 
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violente non fono durabili, l 'impre 
fa delle gloriole attioni,che ce min 
Vtotttàfcé eia dal fuoco, finifee per il giaccio: 
efl darabi. il tempo muta ogni cofa* e cong 
,c - tocoirincoftanza del noftrohumo 
rerouinaii precetti più gcnerofi- 

Quella verità non è che troppo 
chiara dentro le diuerfe riforma* 
dejroidinedi S.Francefco; liduoi 
nemici di queft'iflituto Serafico fo- 
no flati il rempo,e Tinftabilità de~^ 
gli animi ; la decadeza del primo ha 
condotto infenfibilmente à quella 
dell'ordine > e fi come non è facile 
dittar longamente in vn flato vio- 
lento alle noflr'inclinationijè flato 
facile ai maligno fpirito dmtrodur- 
re ia riforma tra Ji ferratori della Re 
gola noflra» per efier feueriffima , e 
che colla pouertà>& humiltà ella di- 
chiara guerra aperta alle ricchezze 
& all'orgoglio, che lufingano si po- 
tentemente i noftri fenfi. Tutto ciò 
mischiato coll'incoftanza naturale 
àt gfhiiOHuni è fiato la ca ufa dì ti- 

ce 



Per concorrere nelhUttionì \ \%à 
te riforme in quella Religione. 

L'vltima di quelle Riforme, che 
conta più di ce nt'e^vent annidi du- 
rata^ per confe^uetfteìa più longa 
di tutte quelle,che l'han preceduta, 
è la Congregat.de'Capuciniveri fi- 
gli dì S.Francelco.che Diohafufci- 
tato nel modo, per la perfetta ofler 
uaza delle RegoIe,giufta la promef 
fa da eflb fatta al fuo I ftitutore, che 
giamai non ci farebbe mancaméto 
di veri,& intieri ofleruatori del fuo 
iftituto, Quefti qui fono fenz'adula 
tione,i veri frati Minori , che porta- 
no foli il vero habiro,e feguonola», 
vita infiammata del lor Padre « 

Hora , dato che quefta Cógreg, 
riconolca per principal Riformato- 
re il P.Màtteo di Bafci facerdote_> 
deirofleruanza,par pure, ch'vn fra 
te laico l'ha preceduto, e che nó ha 
caminato chefopra le pedate d'vn 
frate Bero Melgari , di cui parlano 
le Croniche. L'jftoria riferifce,chc 
molti Padri» e frati nella prouinci* 

dt 
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di Portogallo firitirornoper ifpirà- 
tion diuina Tanno i soo.per guarda 
re la Regola alla lettera in pouerrà> 
humiltà»femplicità,& aufteritàrelef 
fero per Cuftode,e Prelato quelF* 
Piero Melgari frate làicojch'era no 
bile di nafeita, benché ci foflero tra 
loro huomini eruditi, come F. An- 
gelo deirAquila,F. Angelo di Vala- 
dolid>cF.Giouani Guadalupe gran 
Predicatore: impetrorno vn Breuc 
dal Papa, per viuerforto l'vbidieza 
de'Couentuali, e ripigliar la forma 
dell'habito c'haueua portato S.Fra 
cefco> habito rozzo > ftretto, rapez- 
zato>e corto,coI capuccio acuto * e 
cufeito • Ecco la primiera Temenza 
de* Capuccini, qualmente tre frati 
laici fono datili primi Riformatori 
deli'offeruanza , conforme ho det* 
toxoftui ha dato la prima apertura 
della noftra C6gregatione,& è fta- 
co superiore^ per conseguente co 
voceattiua, e paffiua. Circa venti 
anni dopò in Italia comparsero col 

me- 
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medefimo penfieroil R.P. Matteo 
de Baici 9 e iuoi compagni, e come 
che l'Italia ila ii teatro della Chic* 
fa,doue quefta Riforma ha princi- 
palmente rifplenduto, fiattnbuifce 
a quei fanto Sacerdote, di cui non 
voglio ofeurare la gloria . Gfferua- 
te pure , che quel pio perfonaggio 
non era vn faputo dottore* huomo 
di pochiflima ietteratura^onu fuoi 
primieri compagni, crcdettero 3 che 
H fondamenti della fola fcienza_» 
acquiftata erano così deboli,che_-> 
fi rifolfero di rouinar àfatro> e fa- 
bricorno àguifa de' loro Predecef- 
fori su l'indigenza» humiiiatioae > c 
ipiiito di Tanta Oratione . 

Per proua il dotto Bouenom'in^ 
fegna negli annali Capuccini, che 
nel primo Capitolo Generale te- 
nuto l'anno 1529. fecero vn arti- 
colo capretto dentro le loro coititi! 
tioni,che porta affoluta pr ohibitia- 
uediftabilir lo ftudio delle lettere; 
ma permette di legger folo la Tan- 
ta 
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ti Scrittura, & alcuni diuoti Dotto. 
t i, che faccino lettione dell'amor di 
Dio,e della croce di Giesù Chriito* 
Quefti fono li proprij termini; egl* è 
vero>chequeft*artico/o èftato mo- 
derato dopòjma pur ci fa intende* 
re,chela fcjeza non è Jo fpirito d«l« 
la Riformala fi bene inumile fem 
pljcità:loro,ordinoiono ancora nei 
le medefimeCoftitutioni>cbe npq 
fi direbbe nel Conyento che vna_, 
meffa foJaciafcun giorpo^giuftai'a* 
tica yfanza dell'ordine, JoTpirito, & 
ammonitone del noftro RSerafico 
aftringendo li Superiori di non co* 
/tangere li Sacerdoti à fare il con- 
trar>o,fe non fotte ne' giorni folen- 
ni , & in tempo di neceffirà , Il pri- 
mo dunque, che cominciò la rifor- 
ma (per nop punto difputare di F* 
PietroMelgari Jaico) fu il R.P, Mat- 

tco da Bafci Saeerdote,dottoneiU 
feienza de'Sant^mapocoauanza- 
to in quella del fetolo. Il fecondo 
fu F. Luigi di Foffcmbruno Sacer* 
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dote parimente femplice , che non 
faceua profeflione alcuna delle let- 
tere. 11 terzo fu vn frate laico no- 
minato Rafaele.Quefti rreinfieme 
non refpirauano, che dentro la pri* 
miera femplidrà, e feruor di 5. Pra* 
cefco. Io non niego 3 ch'alcuni eru- 
diti huomini vennero in quella Co 
greg. ritirandoli dali'otferuanza>la 
quale era malruinata > fendo che la 
Regola non vi fi offeruaua, e chela 
rilaflaticne era publica,ma quei fag 
gi Dottori effondo informati della 
dottrina di S.PaoIojch'il mondo no 
ha conofeiuto Dio per la fauiezza>e j>iacufc pe- 
che li ha piacciuto di faluar'i fedeli ft«^tià p. 

colla pazzia della predicanone pr<? àiuos 9 fcI:e* 
fero l'vjtimo mezo, e non il primo, re crederei 
Il R.P.FrancefcoTitelman ciferui- l Cort 1,1 
ràd'efempioper tutti ;è ben vero* 
che queft'cra vno delli egregi huo- 
mini dell* età fua,c'haueua ilJuftrato 
la C biefa colle lue vigilie , e colla * 
produzione defuoi hbri:ma notate 
jIodò Boueric, ch'entra in quella ri 

fpr- 1 



144 Cojlume defr. Min. Laici 
formategli lalcio incontinèrc tutto'1 
penfiero dello ftudio delle lettere* 
s'occupò cariratiuamSte al feruitio 
de gl'ammalati. Vn giorno durante 
queli'humirefercitio, chepraticaua 
in Roma,fu vifitato d'alcuni fuoi di 
fcepoliiquali gli domandorno,corn 
effendo tanto letterato occuJtaua 
tnceroa'fubla lucefotto il moggiojcontul pre 

S°?/cmc?c cetto del Van g eIo > che irebbe me. 
labrum . glio d'infegnat laTeologia in quel- 

L ^ **• la Città padrina della tcrra»ò di có- 
porre qualche bel volume per fchia 
rimento de'mifterij della fede>fico- 
me egli haueua fatto altra volta à 
Louarne, che d applicarli à feruir'i 
poueri infermi , che fi trouarebbe 
gente à baftàza capace di queirhu- 
mili officij,ma pochidclla fua tempe 
ra per i primi. A queirobiettion del- 
la prudenza mondana: rhuomo di 
Dio rifpofe in feruor di fpirito colle 
franile colla bocca infieme>moftra- 
do quelli poueri JVn dcpò l'altro* 

vni il ^Tcorfo della bocca à quello 



tetnmotrernelfrkuioat. j. 4s 
M àito,c diffe : QuefV è il mio Ori- 
gene,^ l'altro il mio S. Girolamo, 
quello là è il mio S.Agoftino,cóftui 
il mio S.Cnfoftomojdegna rifpofta 
del più dotto perfonaggio che dell* 
Offeruarìza venùTe nella Religione 

de'Capuccini,perdimoftrare nó ef 
fe r fiata fondata fopra della fcien zi 
fecolare* ma fopra l'humiltà Serafi- 
ca. A quefto primo efempio n*g« 
giungo vn fecondo del R.P. Gio.di 
Fano:queI grand'huomo,nel princi 
pio» s'oppofe di tutte fue forze alla e 
noftra Coogrcg nafcente,Rweffen 
dcui entrategli medefimo per ifpi 
radon e del rida , egli ha fatto vna, 
confezione pubKca del fup fallo , e 
dicetrà l'altre cófe, che la mina del 
l'Ordine» efìiediuerfe riforme non 
fon procedute che,percioche i fra- 
ti haueuanq abbandonato là via di 
femplicìtà, e prefo il camino della., 
fcienza,curiofità , & eloqùézajnon 
bifogna pure,che ciò fminwfca il 
merito douuto-alla dottrioa,quadq 

K è 



«condotta dallo fj>trko di Dio,fe— > 
la Chiefa non tiene la fua origine 
dalla feienta, almeno ne riconofee 
{ua conferaatione . Noi habbiasno 
adeflòA habbiamo hauuto gran-» 
numero didotti,& eruditi nella no- 
flra riformai per tanto none fta- 
ta la fcienxa,che l'ha cominciata, 
ma l'humiltà,quella dVfrati laici vi 
haaontribuitoaflaiieper far veder 
Ja confuetudine, e l'ofleruanza del- 
leooftre CottUutioni di centouétt 
r© anni fm'hora guanto à ciò che fpet- 
taaIius4livoce attiua,e paffiua,chc 
hanno nell'elettionii ecco nei para-, 
grafo feguente il nome, e glielogij 
^♦principali frati laici c hanno go-» 
uernato»con fantità»eprudenza, 
PARA GRAFO il Ì> 
Confuetudine àe Frati Laici Superio* 
1 ri Maggiori nella Rifirma dt*Be - 
V ligio/t dell'ordine di S.FrancefcQ. 

SAnt'Ambrogio ha hauuto ra- 
gione di chiamare rhumiltà la 
ma- 
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madre della fanti tà, in effetto i mag Humiiim 
eiorifanti de* quali noi celebriamo " aKr . fa ** 
ia memoria fono flati li più numiu Amb . ^ 
tra gl'h uomini ciò fi vede n eliordì» Lhc 
ne deU'huroiltàjchc è quello de'fra 
ti minori , doue lenza far tot to.alii 
Sacerdoti, & eccellen tifómi Pr edi- 
ca torijgl'hu miii fratti laici foj\o que| 
li, la cui vita è fiata più illuftr ata di 
m irac oli ,e la mor t e feguita di «lag* 
gior numero de' prodigij : dal prin- 
cipio della Religione le marauiglie 
di F.Pietro di Catanio ofcurarano 
quali quelle del P. Serafico, détro v 

i'ofleruanza,quando óccorfe di ca* 
nonizare S. B er n a rdino,q u elli, che 
inuidiofi della A13 gloriala voleua- 
no impedire m corte di Rom a } dic<H 
nano al papa,c«e fe folle flato coo- 
ueneuolc di porre nel catalago de' 
Santi li foli frati laici minori , che__j» 
operauano miracoli > la fama Sedia ' 
non farebbe occupata in altri arTa- 
ri • Parola, che fi può auanzare an « 
cora con non meno di verità, dclli 
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tilt Sfarne àe'fì. Min.taici 
foli frati laici della Congregatone 
de' C a puccini. Si dauero,(e la cor- 
ee Romana velette vdire la lingua 
de'mir acoli, che operano per tutto 
il mondo quelli humi li , e fanti frati 
di noftra Riforma» farebbe affai oc- 
cupata in quello folo negotio.Qu e 
fta non è giàcfagefationedixJifcor*' 
fo,ma vna propofitiorie, che fi può 
facilmente verificare perla fem pic- 
ce lettura di doi tomi dell' Annali. 
Caputemi del dotto Bouerio,ci fo 
nojenza hiperbole,più diducento 
Itaci laici fanti. Leggetele vite d'vai 
Fi Geruafio d'Herminia , Fracefco 
di Chio Greco, Leone di Catania» 
Giofeppe di Coricone, Iacomodt 
Reggio, Valeriane di Viterbo , AI- 
berrò di Napoli, Antonio di Police, 
Gio. Battifta di Fauentino,Ber nar- 
do di Mtlano,Maue di Trento,Vit- 
tore di Bergamo , Bon 213 en tura dt 
Katicinia, Agoftino di Siena , Illu- 
minato di N or fia , Ioachino di Le- 

uàufcf t^ancéfco di Macerara^ ,'. 

-oì >"-** Fi- 
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Piltppo di Vecchiomontc , c quel- 
le di ducetit' altri: voi trouaretc 
tanti Santi > che hanno iliuftrata 
laJReligione , e la Chicfjuì 
Sopra tutto fermateui neli'afrioni 
fegnalatc di quelli tre incompara- 
bili frati laici Capuccini , Rainiero 
da Borgo Sì Sepolcro , Serafino di 
monte Granario, &il B. Felice da 
Caralicio, voi ritrouarete quafi tan 
ti miracoii,quanti pattinano fatto* 
lo chiamo la beatitudine di queir 
vltimo,iI trionfo dell'Immilla fopra 
la faenza; benché noftra Congre- 
gatione habbia hauutogran nume- 
ro di Generali» Prouinciali,Predica 
tori,c Sacerdoti illuftri in /antità , e 
iniracolbdurante la Jor vitale dopò 
la lor morte, Iddio gliha preferito 
que/J humil frate Jaicoi&hauédo- 
gli dato raugurio della fua Beatitu 
dine nel fuo nome di Felice, egli ha 
maneggiato colia fua adorabil con- 
dotta, che riceuè , eflendo beatifi- 
cato il primo di tutti gl'homaggi 
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de* popoli. Qaeifanto frate>& tutti 
i fuoi compagni di virt iude'q u ali nò 
ho già qui intrapicfo la cronologia 
hano goduto dopò il principio del- 
la noftra riforma del ius di voce at- 
tinaie paffiuaneirelettioni canoni- 
che vgualmente con li Sacerdoti* 
dentro quella cófuetudine d'vgua- 
Ikà fono diuenuti Santi. Perche vo 
krlafcora fupprimere>contro ragio 
ne* e giuftitia? Qaefto è vrtare la loc 
fantità, rincontrare alli lor miracoli 
& alterare la faccia della noftra^ 
Congrega t lo ne ♦ - 
•f*e& fortificai «oggiormete quell* 
vfanza s'adduce akretan te pruoue, 
quante dopò centouent'anni fono 
(lati Superiori tra noi i frati Laiche 
ne trouano Vifitatori, e Definitori 
Prouinciali,Guardiani, Padri Mae- 
ftri de Nouinj,e Difcreti: quefìi lo- 
ri*» tutt'i carichi dell'ordine. Ecco la 
lifta de'principali con elogio ; io no 
li conto tutci,ma folo quelli> c'han» 
congiuntola fantità colla Superio* 
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Pef concorrer ncWekttionì. 1 5 1 
riti io feguo l'ordine de i cariente 
principio dalli primi per difcendeie 

^Tprim^cheli fàmareiar'in fró- Humiiitaà 
tedi quel battaglione, poiché mu- tum cler< 
mihà è quella ch'appretto S.Bernar citum. 
do mena l'efercito delle virtù,que,B«o..- c a « 
fio è BGiuftino à Panigàleo Vifita- 
tore, t Cómiffario Prouinciale del- 
ia Provìncia d'Vmbria : egli fu pri- 
mieramente Re ligicfo dell'Offefu2 
za , la quale vedendo feemata tra li 
fvoi frati »e per all'hora i Capuccmi 
comparendo nel mondo* egli fi col 
locò tra di loro co Bernardino d'A- 
ftà,Gio.diFano,Eufebio d'Ancona 
& altri gran perfonaggi Offeruanti: 
era affai attempato quad'àbbracciò 
<juelhftrtuto : i iuoi digiuni furono 
continuU'orationi fetuenti, e ben- 
ché il Sole lo vedette, femprela- 
uoraua» durante il giorno: egli im- 
piegaua la maggior parte della not- 
te alla preghiera ;ncn 11 moueua_* 
mai dalla Chiefa dopò maturino, 
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152 Ctftttme de 'fr. Mtn.laitì 
Bouerii arduità, che Dio premiò di nume~- 
td D A«.chri ro d'importanti riueiationi,lo Spin- 
ili iS47- tosàW^'èfpirito di configlio, e dì 
Soirituscó prudenza* come dice la Scrittura, 
«iiij.H. il ne riempì quell*huomo,béch'igno- 
rante,delle fcienze terrene sì aboa 
h dantemente,checiakun'haueua ri- 
corfo da lui,come da vn'oracoloi fu 
fatto più volte Guardiano delii fuoi 
frati à Bettona,Narni , & altre par- 
ti. Quello non l'impediua di prede- 
re egli medefimo cura de gl'infer- 
mijch'egli guariua contro l'opinion 
de'medici,più colle preghiere, che 
colli fuoi rimedij . Non poffo omet- 
tere vn cafo, che gli fuccefle.-effen- 
do Superioredel Conuéto di Nar- 
ni. L'iftoria fà à mio propofito , & 
Boi»et. an. indica nell' Ordine vn frate Laico 
w«f4T. Guardiano , & vn Sacerdote Por- 
tiere del Monaftero. queft' vitimo fi 
chiamaua Padre Domenicoivn gior 
novenne vn poueroaJla fua porta 
à domandar la limofina, il che è fa- 
miliare affai nelle cofe noftrcj fe gli 
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^ vn tozzo di pane per fua aeeef- 
firà,non contétoiriehiede d'effe^ 
loggiato per quella notte , il por tie- 
re fifcufa fopra l'anguftia. del luo, 
gOiìn effetto, quello non era ancora 
che vn'GfpitiOjOue fiTabricaua, no 
oftante quella ragione appnete,,il 
mendicante replicò t io sò che lete 
pouero , e'1 voftro luogo anguftof 
maio non ignorò punto quello che 
potete:hduendo detco quelle paro* 
le; volta la fchiena, e fparifee: quello 
era il Sig. noftro,che s'era riueftito 
di quella figura mendicante, coma 
S.Gregorio à miofanto PauJino, & 
ai mia Padre S.Francefco. Egli l'ap 
parwe incontanente» e F. Girolamo 
Guardiano dej Cónueneo,che per 
allhora ftaua in oratione , gii fece^i 
quel rimprouero amorofoao no da, 
vero riceuuto quell'alimento, ma 
voim'hauete denegato l'alloggio* 
perciò rifiutato io mi ritiro : finito 
quelle paroIe,Jafciò il pane fu l' Al- 
iare, quafi non volendo già vn opc 
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If4 CtfumVtfipmftX&l 
ra di miicricordia Hripèrf ietta/ c : 
quel Sol digiuflitiS ricoperto di]id 
uertà s? ecclifeò dalli occhi fuoi» rc~ 
prouerio, e ritirata che li annego 3? 
iagrimcqual continuò pitìgiorfci 

per efporfe' quel fallo del Pòrrieft* 
dei fu» Conuemo,che in quel rifili 
to haueua allegata Tua vòjór$ai,tf 
notte orando > gli pareua và'tr có- 
- e ° a Jj, e<auì f»óaaitìenfó quelle paroletlamétof- 
fece °* IWévnpoco difdegnoffidelfuÒ' Sat 
tutore: rigettato da voi io rftirov 
Se la linguale! MelTìa è^nòratnàcà 

nerai» Un ò PP tC ^ 0 ^ vna facttat cfeè fa 

Ju^sT! J>»aghe,«lfti ériftaile in ricontro, traf^ 
] i eicmv 9 . figgendo il cuòre di Giuftino , che 
non hebbe mai quiete > finché noni 
hauelTe ottenuto per la 1 epar* rio- 
ne delle fu e lagrim d'oblio di quel 
picciolo rifiuto $ ikhe infegna ad vn 

portiei eteriche facerdote> di non 
già sìageuolmemedar laripùffa a* 
poueri, perche Giesù, che ha prefo 
la forma di felùitore neh" Incarna- 
tione,ha affettato fpeiTo quella di 

........ * * 

pò- 
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per concorrere nelteletttonì. ì$$ 
poucro neh* altre fue oppolitioni. 
Infommanoftro fra Giuftino do- tortai (et 
pò bauer vifluto longò tempo nell' ui > c «'P'«*- 
Ordinfejfuperiore à gli altri,& io of- phiU 4 * 
fido &ìo meritò, la Aia morte gii fu 
linciata, & il medefimo Portiero fo 
pra accénato Padre Domenico Sa> Bouef ' * bJ 
cerdotc,huomo da bcne,vidde vna fup ' 
troppa di circa cèto Capuccini,qua 
li partendoli dal Choro,afcendédo 
nel dormitorio,entrorno nella Cel 
la dei Guardiano,oue gli arrecorno 
nuoua,che iadepoficionedelfuo ta 
bernacolo era vicinajrefe l'anima^ 
nelle braccia della croce, pròferen- Vclor e & 
do i dolci nomi di Giesù,e Maria, e «apolìtici* 
dicendo:/» matws>&c. quel P.fene ^pjj" 114 
volò nella copagnìa de gli altri Tao 
ft&i f 47. Egli fu>v* ho detto io, Vi- 
fita«orc,e Commiffario di fua Pro* 
uincia, benché frate Laico» Ecco 
quidelli Definitori » 
r F. Matteo d'Auignone fi parti, fi 
come il precedéte,dalla famiglia de 
gl'oifèruanti, per entrar* in quella-* 

* de k 

s 
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i5* Goftume M fri Mm.laim 
Bon«. aD . dVCàpuceini ; fi trasferì per queft* 
1564. effetto in Italiane nellaCittà dite- 
ti oua,doue poi nella fcriedegfcnat 
ct;Ii fu Guardiano,fou eie Definito- 
le della Prouincia, Superiore à Ta- 
rino,Cafa1e5principaliCHtà;diiiBel 
h Contrada,* in molt'altri luoghh 
Queirhupmo fu vn gran difprezra- 
to re di fe fteffo , appaflìonato rì'au- 
ftefità,per conferuar'il vafo del cor 
Sdatvnaf- pofu^inhonore^antifi^ione» e 
qnitq; vas purità: vn giorno tra gli alt» face n- 



do la chieda pei 



aiikatioocuentò di Monte caliero#inl>icinótej 
& honorc. & alloggiato col compagno in vn_* 
ttthrf 4 . caftello di qu ella Prouincia iil cui 
.i . m Signore volt ua bene a* frati $.lV»a 
\ delle figliuole di quel gentilhuomo 
più bella che cafta, follecitata dal 
maligno fpirito.venne à fatto igni** 
da à trouàr'il peltro F.Matteo,pré- 
derido l'oo afionedelle tenebre, e 
della folitudine per ridurlo à pecca 
ro con feco,hauédo fpogliato la ver 
gogn a ficonae li vefiiti > ella fi gett» 
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fèr concorrere neìfrtlzttìont. 157 
impudentemente al collo deirhuo- 
mo farrto , che Cubito fcuote quella 
bella importuna, e glifavn'afpriffi- «impudaia, 
«a riprerifionce ftudia di fargli ve- *Jg£*3 
dereié fatture del fuo diTegno, fi ieflanex. 
come l'impudenza, e l'impurità fon CcI '- 
forellc dì latte, ellaconuer'tifcé lt-> 
corrcttionì in rifate» e continua le 
fue pericolofe carezze: mutà'd*accé 
ito, dalie parole dolci pana alle mi- 
nacele, dalle minacciò ch ? élla di- 
fprezzaua venne à gl'effetti , dà di 
mano affarmi fue, voglio dire fuà 
difciplina,e per fcacchr quel Bel de 
mooio egli fi ferue d'vn noùo efor 
cifino,percuote di sì bona maniera 
quella che lo fentiua,ch'ella fi parti 
deUaftanza più prefto,e più fauia_»> 
che non'vitfrà entrata.Trìonfo del- 
ia cattttà,chemaftringe di appareg 
giare quel Matteo vincitore della 
carne al Patriarca Giofeppe, l'vno, 
e l'aitrohanno difprezzàto le folle- 
citationi impudiche dell'amor prò- 
fànojcòli tutto che h notte,il le tra 
" i e il 

• ■ 
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alb r? e è dare del Y*nwg&*° * 
Tenxa,cne««»£. f , Quel P*. 

perder? fc* ve *T, e tó fcnza vfcire*. 

W il noftro £ <£* endo fl bene 

con l'arme w»* rverfegw Mua -* 



pct douet CU«" F „ ififol» di Cof. 

••V»'*f9P#W« ,, % te - 
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per concorrere neìVelettioni. fi 59 
e'ftato F. Antonio di Cincinniato 
della Prouincia dì Tofcana»huomo soiimdo m 
grandemente inusgbito della folitu "! x ora£io ' 

I Hi • é * • \ a 111$ • 

fline,e deiroratione,di cui e nutrì- Greg.mcrt 
cerinterrogato quat'haueffe da du- 
rare la Congreg.de' Capuccini ; fin 
tanto (dice egli) ehe faranno ama- 
tori deH'efercitio dell'ora tionei ma 
quando ne negliget annoila pratica 
per darfi alla c ura>e vifice de'fecoJa 
rifaranno vicini della lor ruioa: il 
iècololicomunicarà la fua conta- 
gione,e frequetandofuordi modo 
i pcccatori>vi è legittma cagione di 
temere, che ritentino lor fimili» 
Temajcbe gli face u a ricercare la ri- y 
tirarezza, benché il diauolo ne pre- 
delle fpeflo occafione d'affliggerlo, 
bora gli rapiua dàlie mani la corona 
delia Santa Vergine, I a quale fpe/To 
recitauaj vnaltra volta lo getraua_. 
per terra: il feruodi Dio fi ridetta di 
quelle attacche.e lo vinccua col di* pouen a n- 

fprezzarlo, Iddio dall'altra parte n\ «J»»» 

compenfaua il fuo coraggio col do 

no 

9 
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Itfò Cofiumi èt'ffiMìnJUàtl 
no di profeti» :<*gH permife non*.' 
meno vn'afpra^ptoua alla fui vara, 
ella fu accufata,fcenche innocente 
i fi lofpetta fràt'Awtonio dVn delit* 
co enorme, ttcli1adof(ok> era tato 
alieno dall 'anrino di l ui , quanto la 
A ctità del fatto: egli Éopporta gene 
tofatnite alcun tempo queHa mac- 
chia alla fu a tnnócéz.a fenea far nui 
latma vedendo ch'iKuo filéntio da- 
lia occafione di fcandalo a fuoi fra- 
ti>egli credette (ua giuttificationt_> 
neceffatiarvo giorno al rtfcaldaioiQ 
«(fendo prelfo del fooco,durante 
ilfreddo»ode brontolare, e mormo 
Refri g eir« fare del fuo peccato pretefò,per rì- 
«harius . accendere la carità raffreddata de i 
Matt,H * mefentUhemormorauanOjinfpira 
to 4a Dio riépì ambe le mani di car^ 
Lapisoffen- bòni ardenti,e poi diflfe .fratelli miei 
fionis. |on)'auuedobeoe,ch'ìovifon*vnà 

Rom ' *' pietra d'intoppo ,tfia fe il fatto del 
qua! voi mi credete colpeuòle è ve- 
ro , è giufto che quello fuoco fia il 
vendicatore della mia infedeltà , fe 



r 
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Per concorrer e neWekuiom. i6i 
| al contrarioil rumor ch'io fento è 
' falfo, il Protettore degl'innocenti 
permettetene quefto fuperbo eie 
mento rifpetterà mia mano.in vece f um . 
diiabbrugiarla.Cofa ftupenda>téne$cnec q.nat 

quei carboni ardenti lo fpatio d'un 
quarto d'hor a come fe fufTero flati 
iofe>e con quel modo miracolofo, 
guarì fuoi fratelli dalla loro troppa 
crudeltà . Ciò lo fece riputare vr-# 
granfantcqual' crajvifle longhiffi- 
ma tempo con quell'opinione pu- 
blica,tanto de' fecolari,quanto de' 
Religiofi: finalmente dopò efler fta 
to più di dieci anni maeftro de'no* 
nitij,guardiano più volte,fpefIo de- 
finitore della fua prouincia di To- 
fcana,hauéndoriceuuto da Dio la 
nuoua della fua mortella certezza 
della fua falute , gli refe l'anima nel 
conuento di Siena 1580.Se voi vo- 
lete altri efempi più frefehi di quel- 
la confuetudine de'frati laici»Supe 
fiori m3ggiori.F. Andrea d'Abragra 
morto dopò folamcnte 20. anni fu 

L p»ù 



jl $ % Cojìume de'fr. Min. Laici 
più volte guardiano, e primiero De 
finitore nella prouincia di Milano, 
egli ha dato l'habito à quatità di no 
uitij>particolarmétealR.P.Arcage- 
lo Borguofo,che viue ancor* adeffa 
primo definì tore in noftra Prouéza 
lenza partirli da quella Prouincia 
francefe ella ha hauuto per fecódo 
Defìnitore,e Guard. circa quello 
tépo vn'altr o frate laico (ch'il nome 
no ha potuto peruenire fin da noi) 
nel Tuo principal Cóuéto>cioè quel 
lo d'Aix città, che è Tedia del Parla- 
méto. La prouincia d'Aquitania ha 
hauuto pariméte non è longo tépo 
per defini tore vn F. Illuminato rkor 
nato in Italia, douc io credo,cne vl a 
uc ancorarle no è morto di poco té 
jpo.Giache i frati laici fono (lati Ipef 
-iodétro.la noftra riforma CómifTa- 
•rif» e Definitori Prouinciali,etiadio 
in Fracia,ch< adelfo ardirebbe difpu 
tare del loro ius formato in cófue tu 
dine/ dopò i Superiori, maggiori ve- 
niamo aiiiGuardiaoi. ... 
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m 

PARAGRA'FO III. 

Vfan^a de frati laici Guardiani , & 
Difircti tra li Capuccini. ~ 

• 

Ciò che gl'Ange fi tute/ari fono 
à tutti li particolari di tra gli 
huomini>> Superiori de'Juoghi, e co 
«enti nell'ordintde frati minori p© 
ceuanoefleraYuoi inferiori in que- 
lla vifta dalia nafcita di queftaReli- 
gione, benché quefto nome non fi 
ritroui puro nella regolarono chia- 
matici' vn titolo di rolIecitudine»chc 
è quello diGuardiani,quah'rà, ch'è 
come il manifefto,& il carattere ui- 
tfbile del fuo debito. Qriefto nome 
gJi deue ricordare, che egli fono li 
Angeli cuftodide'frati: e fi cornac 
quelli fpiritideftinati da Dio peref- 
fer noftri cuftodi vigilano notte,e_» 
giorno al noftro feruitio,edifefa:co 
sì li Cuftodi, e Guardiani tra li Ca- 
puccini fi deuono perfuadere,che il 
principale carico del loro officio è 

L z non 



f Coftume dt y fr. Min.lam 
non tanto in comandare>che in fer- 
nire fecondo Dio.e la ragione quel- 
iì,che à loro fo giacciono. Tali fono 
flati dal principio di noftra Congre 
catione affai frati laici , fe nó a nn o- 
iiero,che quelli, che per la loro (in- 
goiar virtù fono valuti in opinione 
di fantità,e tralafcio il gran numero 
di quelli.che, béche elempIàri,noii 
hanno pure luogo ne'noftnlannali» 
feguitiamo l'ordine de tempi. Io co 
mincio dall'auftero F. Bernardo di 
•Offida,quel gran diuoto della Bea- 
Bouet.in. t iffima Verginea cui fpeffo ella ap- 
,f * 8; parue,e l'afficurò deirintiera remif- 
lìone de'fuoi peccati, egli fu vno di 
quellicinque primi frati , quali nel 
principio della noftra Riforma con 
bolle, e licenza di Clemente VII. 
pafsò dalli ofleruatori riformati alla 
•congregatione de'Capucini, l'amo 
«te della poucrtà , Io fpirito deJI'nu- 
miltà furono sì ardenti,che il Gene 
«le Eufebio d'Ancona vifitando le 

prouinrìe,duTe» che haueua troua-. 

to . 
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to molti fanti , ma ch'egli dubitaua 
e/T-ruene vno più pouero, e più hu 
milcdi F.Bernardo; aggiOfe à quel- 
le due virtù vn'aufteritàincóparabi 
le , digiunando tutte le qu are lì ine 
di S»Fracefco,cioè à dire poco ma- 
co tutto l'anno à pane, & acquarci 
minando nudi piedi,e lenza fandali 
ò z occoJi,tanro durate li rigori del- 
l'in uerno,ch'i calori deU'eftate;giUr 
dicare fe l'efempio di qu ell'huomo 
fendo Guardiano de gl'altri, (ikhe 
fu fpeiTo) nó fofle vn potente ftimo 

10 di virtù a'fuoi inferiori. II fuo Co 
uento era, come S.Gregorio di Kif 
fa chiamaua,la dimoraza di Gorgo- 
nia, la cafa di Dio, e la fameglia tle* 
Santi . Il P. F. Bernardo fopra tutti 
rapiua le perfone fecolari colla fua 
carità,che fu tale per il folleuaroen 
to delle lor miferie,che quell'era or 
dinario origine delle fue lagrime, & 

11 più fàroiliar fogetto delle fue ora* 
tioniihaueua vna /Ingoiar cópaflìo- 
fic de'pericoli'e deli'afflittioni dou' 

t 3 ; era 



.■#66 Cottumt defrM\nZ*ìcì 
eraimmcrfiifecolari;efortauai fra 
ti fuoi farne cómemoratione nelle 
fue orationi,e pagare co tal) mezzo 
raliment^chenericeucuono. Vii 
giorno fu tocco sì fenfibilmcnte di 
pietà della perdita c'haueua fatto 
vna donna del fuo figlio vnico, che 
vdedola piàgere,& artriftarfifmifu* 
rataméte ? quafi vn' altra vedoua di 
•Nainbs'appreffada quella defolata 
piange di cópagnia percófolarla>& 
hauédoia fui tardi lafciata,impiegò 
tutta la notte à raccóntandar'à Dio 
quei negotio,venuta la marina fi fa 
portare il fìgliuol morto,fi ferra col 
<orpo détto la camera» onde qual- 
che tépo dopò eccolo partire,por«- 
tado in braccio quel picciol garzo* 
ne viuéte>e rìdete à luà madre* che 
Io ticeuè con giubilo incóparabile. 
Miracolo sccópagnato di mofe^aJtri 
ch'io tralafc»o,percioche il mio dife 
gno non 4 ì di conporre I htftoria di 
quel Padre, ch'e già farta , fi bene 
di notare i principali Superiori fra- 

-S ti 



Digitized by Google 



Perhoneerrer nel? eie tt ioni. i$? 
ti laici della no (tra cógregatione tal 
quale è quefto, la cui bell'anima fe 
ne volò nel Cielo dal conuento di 
Camerino l'anno 1558. '^P 

Egl è flato feguito nella proum* Boucr; a$ 
eia diMi/ano da vn F.Stefano della M**s 
mederna Città, huomo d'oratione, 
della qual noi habbiamo ne* noftri 
annali queft'esépio nutritiuo 5 & effi 
cace • Egli è riferito da quel frate 
laico, che/Tendo guardiano del co- 
uéto di Vigeuano dittate dalla città 
in circa mille palli, la neue fu sì alta 
d'inuernojche i frati non ardiuano, 
enonpoteuano vfeireper andare 
alla cbiefta delle lor neceffità,Ia pan 
ra d'effcr repelliti in quei panni bia* 
chi contro l'vfanza dell'ordine li te v " 
neua prigionieri, & affamaci entro il 
fuo monaftero. F.Stefano 5 à chi co- 
file à Superiore toccaua la cura di 
alimétare gl'altri, per prouederut fi 
ritira alla Chiefa,& tìa ricorfo àDio Ego nutrì, 
eh e il nutritore d' Efraim,e del mó «j« 
depurate la fua oratione contro di • 1 l ' 

L 4 ogni 



#*8 Cotture dSjr.Mw.Laki 
Ogni apparenza* ch'alcuno potente 
venire in quel luogo remoto,& affé 
diato da montagne di neue,fifente 

fonare alla porta,eflendo aperta sé 

j .t . . - za vedere chi che fia , nè di vedere 
alcuni veftigij hu mani dentro la bia 
chezza di quelf innocete meteora» 
fi troua vn gran Tacco pieno di bu o 
ni pani fini all'imboccatura, Delche 
liReligioficon rendimétodi gratie 
folleuorono ior fame, la prouifione 
non fc e m ò mai , che cóla neue per 
quanto fe ne pigliaffe,il faeco ^fti 
quafi Tempre pieno , finche non fu 
leuato l'attedio» le neui fcolate» e la 
ftrada libera per anda r 'alla Città vi 
cina.NutrimétomiracoiofcchcJfu 

Sèì.dt sìste effetto della preghiera di F.Stefanp 

tiòfe& ec "Stefano primo de'martiri » che ella 
clcfiaoi. nudriffe!afede,eIaChiefa, quefta 

ha dato l'alimento a'fuoi fra ti, ef at- 
r : to piouere dal Ciclo vna màna de- 
• - tro d'vn deferto tutto coperto ci ne 
: J nh nemiche non furono già sì bia» 
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'per concorrere neffeletiionì. 169 
che>che l'anima di quel P.Milanefe, 
il quale morì nella Città natale do 
pohauer predetto il di del fuo tràfi 
co l'anno 1 56 2. Nell'ano i56^.rao ;aou?r. **. 
ri F.Fracefco di Mattula> la cui pru- 1 J 6 »* 
<!éza,e condotta buona fu tale per 
ilcorfo della vita fua,che fpeffo egli 
fu Guardiano de'conuéti della lua 
prouincia.L'iftofia c mfegna dì quei 
Padre vn'atto miracofofo dVbidié- ' 
za, che conuertì l'acqua in vino,del 
quale il conuento di Latertia ? doue 
flaua eIettore,haueua gra bifogno . 
II Superiore gii dille forridédo qua 
do aprefe vngiorno labencdittione 
per andare allachicfta: F.Francefco 
auertite di non riportare le voftre 
bottiglie vote: per vbedire à quella * 
parola» fece quato potè preito de' 
cittadini, à fine d'ottenere, qualche 
poco di vino dalla lor carità»ma co*- 
ine che folle raro affale fuor di mo- 
do caro nel paefe>perdette Tua fati- 
cai fuoi pafli, ritornado nel conué 
to,e ricordadofi dell'ordine che gli 

era 
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iyo Cojlami dffr. Min.Laki 
era fiato dato alla partenza di noia 
douer ritornare le fiafche votcj tut- 
to fempliceméte le và riépire à po- 
che fpefe ad vna fonte vicina>entra 
to,che fu in cafa, e dicédo giuda la 
bona vfanza (Benedicite) al Supe- 
riorcègli li domada fc le fue bo ti- 
gliefonocariche,il S.huorao rifpo- 
fe affermati uamente di sì , qualche 
tépo dopò il Guardiano,che fi per- 
fuadeua,che quello non era fe non 
qualche vino Tuanitcches'era dato 
in vece di b uttarlo,ò me teeren cll'a- 
ceto ne vuol fare la proua» ma tro- 
ttandosene la beuanda era delicata» 
& in forma ndofi da F.Fracefco don 
de haueua hauuto vn vino sì eccel- 
lente: dalia fontana>che ftà nellaj» 
ftrada,rifpofe egli,quella è l'hofte- 
ria de'pouerijdoue io ho cauato no 
ho vfato ritornare le mani vote» il 
vin » è sì caro neIiaCittà,che ninno 
me n'ha dato, ho empito i noftri fia 
fchi d'acqua per adempire il voftro 
comandaraéto.Così è» che la rem* 

pii : 
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ferconcomnnelMctthni. i?t 
plice vbidiéza (come dice vn grad* obedìeotu 
Abbate di noftrafracia)fa miracoli cowonh 
econaertifce l'elementi : quel Pa- e £™-£ 
dre couertiua parimé te gl'huomini A«t>. 
con i fuoi efempi , e viue efortar io. 
uiifinalmente dopò efler (lato egli 
medefimo più volte fu per iore>moi t 
nel detto conucto di Latertia l'an- 
no fudetto. F.loachioo di Leuantc 
gli fucccdette in fantità di vita^&in 
iuperiorità.Quefto fu vn gran ne mi 
co del corpo fuo,che,come S.Pao, c J,%° 
lo,caftigauasi afpraméte,che Io f é.j^J ' 
deua liuido di battiture per ridurlo Inu ,di 
in feruitùde fue difcipline furono sì 
feuere; li digiuni, e vigilie continue» 
che l'haueffe prefo per vn miracolo 
viuédo d ella grafia di Dioiche delti 
aliméti della terra, n'era fpeflb eie- 
uato, e rapito in eftafì,immobiIe * c 
f e nz a fentiméto lo- (patio di tre dì » 
onde riu eniua infiammato à guifa-. 
d'vn altro Elia» comunicando i fuoi 
celefti calori ad altri, maflìme a' fuoi 
frati, de' quali fu più volte guardia* 

no 
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iji Co/fame dffr.Min.Laici 
sio,hora à Rettoria Prou incia d' Vrfi 
bria» hora à Montecaliero , che per 
ailhora era delia prouincia dì Geno 
ua, adeffo di quella di Piemonte in 
quelle parti, & in molt'altre , nelle 
quali fu Superiore, egli fanaua mira 
colofaméte ogni forte d'infermità 
incurabili » foftentò per due volte li 
fuoi frati affamati di pane, e di viua 
de, effendo rinchiufi nel lor conué- 
to come in vna prigione di ncui: fi- 
-nafanére d'età di 70. annòe più cari 
codi meriti,che di vecchiezza, mo- 
ri nel conuento di Afti l'anno 1 5 78 
F. Bona ué tura da Verona nó fu 
inferiore al precedente,prefe l'ha bi 
co nella prouincia di Venetia,doue 
fua caftità fu fpeffo efaltata, ma sé* 
pr e Vittorio la co n l'armi dell'autieri 

Qui maior ts,epreghiere{ &tto piùvolteGuar 
eft in vobisdiano gli fouemua di quella parola 

J"r fi & 1 Ti dcI SaIoatore neirEuangelio:Chi è 
pSceffoT' 8 primiero tra voi fi renda l'vltimo ; 
«ft fiottati che il maggiore fi faccia minore^, 
ì!uc"°t' Precede gl'altri li fegua>e/erua* 

In. 
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Ver concorrere nclPeletiioni. 173 
In eflcteo benché Superiore ferui- Quxfiuic la 
ua gli altri,e nel fuo Conuéto face- * a op e «» 
ua quando la cucina, vn 'altra volta c m ft aB c a ° fi 
iigiardino,vnorhaueua viftod'vna frov.jt. 
parte zappare la terra, che firepu- 
taua beata di veder aprirti da sì fan 
fa mano: d'altra banda lauar* i vafi, 
& aluivtenfili di pouertà per pre- 
parare il pafto a* fuoi inferiori : fu, 
credo io,queI buon frate laico, che 
fpinto dall'amore della pouerrà,die 
<Je la prima inuentione di teflere i 
panni tra' Capuccini: io non trono 
nefluno ne'noftri Annali > che hab* 
bia praticato inanti di lui queir hu- 
mile, ma religiofo efercitio di filare 
lalanajedargli tutte l'altre prepa- 
rationi neceflarie da fare il panno à 
veftire i frati 3 fi può dite 7 della fua_* 
virtù, quello che il libro de* prouer 
Li) auanza di quella della donnaL* 
forte: i fuoi piedi cercauano prima 
alla campagna quella lana per l'a- 
mor di Dio,poi le fue mani la lauo- 
rausno nelConuento in fpirito di 
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174 Cofiume de fr.M inalate i 
carità per veftirc li Religiofi .* la fua 
Uri» j B ;«- pretioia morte accadè l'anno 1586 
ceuo - lotto Papa Gregorio XIII. 

Dtll'ifteffa Prouineia fu F.Btn e- 
detto di Coliamato molto ben no» 
minato di quel nome di benedittio 
Obperche fu abondanteméte riem- 
pito da quella delle virtù Angolar- 
mente dell'huroiltà, ch'è quella che 

10 difendo in quell'opera > la Tua gli 
faceua eleggere detro'l Conuéto, 
benché fpetfo ne folle il Superiore 
l'offici) infimi t e fatìcofi , eh e quel 
della cucina. Iddio, ch'efalta gli hu- 
mili,lo fublimaua con citali , che le 
faceuano parere in aria circondato 
di lume. Vn giorno etiadio riceuc 

11 priuilegto dal fuo Saluatore alia.» 
riua del Giordano» lo Spìrito fanto 
apparue fui capo in forma di co- 
lo mba,,per lignificar It fu a f dupli- 
cità d'età di 66. anni » quell' huo- 
mo,ch'io polio nominar dottore di 
man fu et udiri e, la qual' egli haueua 
imparato ncll'ifteffa (cuoia deli'b u- 

mil- 

. - 
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per concorrere mep elcitioni. j 7s 
miltà,cioè nc/J' Academia di Giesù 
Chrirto mona Nouara del. i 5 g 4 , 
& vn'anno dopò il Aio corpo fu tro 
t ato intiero, & odorante dentro il 
luogo di Aia fepolrura . 

Nonoftante quej/e perfecutioni 
biiogoa che trionfi, già ch'ella ha 
pedo il ius,c Ja conAietudine, /a leg 
ge,e l'vfo,la regoJa,e la pr eferuatio- 
ne. Qaefto è quel c'hò ragionato 
fin hora nelle due parti precedenti, 
diquefto trattato apoIoget/co.Son 
ltato inanimito di metterui la ma- 
no di quel grand* Apoftolo S.PaoJo 
fcriuendo alJi Efefmi, quando gli e- 
forta d'ener foIleciti,diiigéti , di có- So " iciti fcf 
feruare l'ynità difpirito.ne/dar kJ*^ 
game della pace . Ho vifto ifunetfi vioc "'° p» 
c Iagrimeuoli apparecchi di guerra, %ù * 
alla nuoua di quel breue, che ha a*, 
tarmato i migliori Reiigìofi Franca 
ii 3 etiam d'intereAati, come facerdo 
ti» e predicatori,che fi fon dichiara- 
ti di queli'ingiufta nouità, ho hauu- 
to caufa iegitiina di temere la muta 



t:o- 



%yG Co/i. de'/?, laici Min.per &c. 
jùfa muta- tionedi quefta venerabil' antichità 
dicentouent'anni nella noftra Co- 

di ffVdfiuaS^S 3 ^ 0116 * ^° vdito S. Agoftino 
?nUnte,no che mi diceua all'orccchie,come al- 
uicatepct- l'vna delle lue Epiftole dice, che la 
UtbiC " snutatione di coftumi allhora etìan. 
dio che è orpellato del pretefto di 
vtiiità>è pericolone turba, colla Tua 
nouità . 



I t FI NE: 



lode à Di* t alla fua Vergine Madre f 
& al Serafico Padre S. Fmicefce* 



( 
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Alli iapientifeitni Mae- 
ftri della Teologia di 

Sorbona^. 

• * ■ 

SApientrfRmfMlieftiidiTheolosiaJ'tiiQO ptfftto^ 
fu fatto incendere alli frarir Minori dell* Ordine 
di S.Fttocefcò- va breufcdcl fonano Pontefice Vf 
no vlII.pcHlqurielha ptraicffoalH fratttaici di de» 
«o Órdine f corfo il Settennio doppo i'ingreffo deilau* 
Kdigioncdrhaijeieil ius di voccateiua e paffiua* 
e fin aì|Uèl tteotk anni fo\ amenti» • L interni ut io- 
nediqtisftobreueha metfa quefta paura à detti lan 
ci i che p a flati -fitetat* anni non decadono del pre- 
dettone , ilquaie «onceffogti per la Regola del lof 
padre S Frane e f co ha noo fin hora goduto, e ritenu- 
co i e che (blamente parano ottenerlo per priuilcgia 
fi" come Thaue^ero per vigore di quel breue i e però 
li detti frarf ricorrono al volito ConfigUo. Sapientif- 
fimi Maefttf, e humiliffimamente richiedono al vo* 
Uro giuditk^circa queftì c*pi>& articoli 

Primieramente fi può parefé hauerforo perf 0 
iut cofiìjprefp nelle loro Regole per oKfczo di qua!» 

chéCoftit^tione 4 de• Sommi Pontefici, ouero della 
Chicfa. Il che fuppope detto Bireue del Sommo 
Pontefice Vrbano VII l ; In oltre fe fin* hora non s'è 
drogato al detto ius per ajcuna coditu rione ,e (t^ 
-non fiano per Tare jquel che gl'è lecito , e chela giù* 
fta/ollecitudine di ritenere il fuo ius , richiede 
vèranno ad intetare attione appreffo il barano Pon- 
tefice con le toro giufte,e legitime ragioni, e eoa 
°S ^ i fommiffione, e rlfpetto > e finche fi a guardato 

M jilefe 



mi ho.. « P'^°"^'AÙ o r«e a detto i«. P« 

mezzo delle qu»i»^' r 
decidere tutta la d.^ h "' ta • f nd cap . 7 . Cappone 
t. La Regola di S. FranceKo ^ a<l «y 

(tcerdoti '*P°a££; P £ o 0 n o U li che le fa ,«««° 
atti ddioquewi, fiti»o« »"? k acllaRe- 



Si San B^^^^r^Lrefacctdote entranolt. 

c^fuole concedere. . . ^'Prelati &<g» 

tota. » W' 5 *^ ili. haueua cooceffo a detti 
tSSmSSS^ pactMace^W^ 

ì* • apportò a cotefta, 
' ,4 • Mullad,meno n0 * 

• M!£^ÌS?ittVll»modet«W chat o,e : 
f a nieiuione veruaa, • q uc »* ^; m ; n , . Ma dopo» 
Héaìó Miranda {cùue ,o quefo .ut og! M^to 

■fa" rmocato ^g^ftjfitóSS» «W- 
Plinti 'goici^tó Hltefete *. - K0D • ' 
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179 * 

S- N0ft 4 |f ? lamwc iaiDEi di Gregorio Ut. ia fa; 
cojKenedte dopo e8o > e pet l'auuenire molti tra li* 
Irati laici furono Mihiftri f S f BonaucBcufl|' Ì^ r a ncll* 
operetta fopra la detta RegoJa che ne f prijpi tempi 
dell' Ordine, tal vfo fu lougo tempo ofleruato perù 
peauefr de' facendoti, in circa Ji tempi di S.Bona- 
ueoturafii Guardiaoo vn frate laico t tó quale fa me* 
tioue nelle CronicJuc per occafiooe d'vo certofatto 
particulare . Canno 1 3 8?. frate Paolo, o Paul ino di 
Tramcco laico, con vna prouidenza Angolare d'Id- 
dio riformò l'ordine, Se fu il primo chetile eletto 
Superiore ,ecommiffario Generate della Riform 
dell' Ofseruanza ; la quale fu confermata da Grek„ 
rio XI. Dopo di lui quanto ftefee in vigore detta 
forme mokiffimi altri trali frati laici furono creati, 
& eletti per fuperiore dell' ordine^ come cofta per* 
le Croniche : e fopra tutti gl'altri fu Guardiano , e 
Supcriore il Beato Didaco il quale per la fuafantità, 
è miracolida effo operati 64 aooouerato tra li SaotT 
dalla fede Apoftolica l'anno 15^. frate Pietro Mei- 
gary non peraltro privilegio che della fua Regolai 
fù eletto per Guardiano nclU grouinpa di Porto^ 
gallo. Ne pure Tono mancati nella Riforma dè Ca- 
pace ini frati laici che fiano irati Superiori.-Tra i qua, 
li frate Giuftino di Lanigali U quale amminiftrando 
r officio di Commìffario Prouinciale goucrn^là p^! 
UinciadellWmbm^acilliiftreperii fuoi miraci* 
muto la morte cohlavka l'anno della Taluf e hurna- 
na 1547- frate Antonio Definitore Prouiocial t l'an- 
no j 5 go.frate Maffeo Maeftro de'Nouirij Tanno 
frate Bonaucntura che viueua l'anno 1581. 
goueroó il Conuento di Verona, frate Benedetto di 
CoUeamato morto Tanno 1581. la prouincia Mar- 
chesa, frate Giacomo di Reggio la medemaPro- 
«iofia l'annoi 600. fra te Narciffo f ii quale Taqno 

M * 1590. 
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fJ^a.maiiJa^^viK'ia^i Val-; tua:* nejf vltiau 
(Jbngfegatioirt- : eOpitolo Generale che s'c tenuto 
id tonta fanno paterne 1*43. dopo Paf^ua vi cra- 
ni* dell'i frati quattro dncrett . 
ÌS. St proponi all'siuontrodi quefto iusdc fiati lai 
ci il cap:toÌ3 E;xeor$.ii! ecclelijs de eleft. in 6. del 
dfàteteco k {#rW: nelle chieft pure RegoUri.ò 
vero MonaUen quelle che non hanno fitto pròftOio 
iterauta, ó elpreffa non deuono intcruenire neir 
elettroni con li Profcffi pòvero li Conue:tilaici,con 
lfChicreci. 

*^y. S'oppone contro il medefimo ius laCleftient.i. 
dèvaetate qualitate Ordin. della quale <pjelte_-» 
fono le p-uofe: Vf ij qui diuinis m Cathedralibùs,vel 
CollejiaLis faeCularibus, ve! regularibus fccdcfij.* iuat 
! ifiatìcipaM officijsve! nunctpabuntur in pofterum ad 
ufci^ienJ >5 ìacms Ordine propenfius inducantur ; 
taruimu* vt h'iìIUs de estero in huiufaiodi Ecdefijs 
vocern in capitato hàbeat ♦ nififaltem in fubjjaco. 
nafus ordine fdf iti conititutus . Quibus verbi* diffi- 
riiiba. noti funtqusc habentur in Conc. Trid. ($ftli% m 
X 4. de retorm. Quic-urique in Cathedrali vel Colle» 
gtafafjeculari , Vel rfegttlari Ecclefia diuinis man tipa- 
tus oflRdjs in Subdiacouatus ordine hhcm conjtttu- 
tus non ih , voeem in huiuimodi Ecct-efijs fa capi» 
tulonon habeic • &cc. 

Dcn:que confidererur di£um Breue fumali Pon- 
l^::s Vibam Vili, cuius hicettcenor. 

l 1 . ^ • 4- • » . . ^ ,...».. . •• 

■-';:?' • v vr. 

V ' • 
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1 i8#s, 

VRBÀN VS PAPA" V Hi 

. Ad futura m rei me monaca, i 

|kl Vper prò parte dilcftorimi filróiru» fratrum»*» 
Hi Miuotuai fan&i FriMifef uCapucionfuin $u#. 
eupatori! m » Nobìs cxpofitu» filifcquml a-U'Às tei» *■» 
cord, Fius .Papa^juiotLis praedeceflioe. wfter diAis 
fratribus * i u x voc i toraci J q icownc (Ex, vi frat nei l9f« 
ci diflti ordininoteli* ii*jelc&iqu>ibu* ^abtóC po£ 
(tur, non obt&Dte CoacfLTriiWefla *udirtfefo*ow 
**p.* quac^aceffiéfutt àlQaBmdiB.iGeMrtóbiiS 
di&i ordinit limitata ; Vidclicet, vt fratres i laici 
tufruodi a voce a dliaa,& paffiua in el c A ©ai bus ptf * 
di&fc taadiu exclufì eflcot , quandiu ttKSgf um qui- 
drieanium in eodcmordiue coiwpleuiffcnc .Quia 
vero oos ex certi* caufis animimi noftrum mou? nti- 
ix vocis ofaculohuiufoiodireuo^uiiirtus.ue. 
parte fua fra tres pr2edi<iti humilitcr fiippJt cft- 
re fecerunr > vt fibi u*pr»oiiffi& ,»c inéca ♦indulgerei 
& alias opportune promdere de banijwaae'Apoitof 
iica dignaremux. Nos igitur di<3tos temes , (peci*- 
libus fauonbus , & grati]! proffqui voieores,, aceo- 
afilli ficguJareipcrfimasà quibuùòs. MCI**»»!** 
tieoibiis , fuipenfionìbus i & mtflrdù&s ali js ipe Eg- 
xicfidfticiafeateiwj* >c e«iW^& <j»nii »à une W 
ai) haroitìe quau ìs occaCoac vdxauhi4ati*<ftqu*W 
quomodolibe t innodatae ex*ftu tu j ad effe&uai pr« - 
fentium dumcaxat confequendum jdiarnai -ferie 
lolucnte$,& abfoluras fo#e ccmeatos ^buitìfiwdi 
iurplicationihus mdnrtti.Quòd httit* Jiuj dkf< 
ordini ad prsfens prnfeflì iuxta prard etani divil" 
rum CapituJorum genera; ium Iimiratione» • UJi trfc* 
lòqui io pc$e^in^abjtgiii*p{tf^^ 
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modi gcftari (olitimi fufceperintf & profcflioiiem^ 
©creotdcm cmittit conluecam cmiferint regularcm , 
Poftquamiùtegtofepfcennio à, <fie fofcepti p*r co* 
habitus hoiafaodi in di£o ordine degerint, voccm 
afàuam,&paffiuaininele&ionibus praedi&s ba- 
ttere libere > & licitèpoffìnt , & valeant,Apofto}iea 
^t:ftoriutc ^cnoiepfjcfentiuaiconcediaitts , 8c in- 
a&teemus,nonoMfemte rcuocatiooe noftra ^prawi 



-mationt Apoftolici vvcl quauis firmitace alias r© bo- 
tati* ftaniti^ & cDnAictttdiaibus^cattcrisftt« con- 
trari* qttibui^^ jo.annosdum- 
Tft *at valicar is . < i • ■* ' &<* - • i " :'V - 
5£» Ro m* apud Itnaam Mariani Maiorem fi* 
turalo PifcatorU t .die $o. Séptembris ìéjf. Ponti- 
«catttsnoftri annodccimoqniato . \ rr 

1^1 Os in fecra Theotegiae facilitate Parifiienfis Do- 
.rS4 aores Socbonhritcncnius f ratres MinoicsCa* 
JucinosLaicos iamiode ab inftitutione fui ordini*, 
fopponitm capite feptioio Rcgula: S.Francifci,acce. 
|)iffe ius a&ìuae &paflìu« vocis , iiludq. perpecuam 
confuetndine confirroatum ctiam nunc rctiner^; 
Iftimri derogacum hartenus non effe Conftitutinn* 
Crccorii noni, obliane moderationera ( nifi i confue* 
Mudine aliudioerit introdttaum )qnhi conltat circa 
tempora Gregom noni te deinceps e Fratnbus X-ai- 
as Cuperiores fuèffe : non item capite Ix *o, de eie* 
&ionein teaim io co prxterquam quòd foto non 
profeflbs* & conuerfos ab cle&ionibus exch*uriipe« 
% ialiter te exprcfsé&on derogetar, itti iuri Fratruna 
Laicorum , & taroen pcr^onttitutionctn nouiter * 
ditam , nifi exprefeè caucàtw mflla,k>corumipecia- 
perfooamen finguUrium confai od» ibu», 



* 
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fticutionibus io 6. Nondctique tlemcncyia *.de^ 
atate&^u<lirarc ;mriHol&^Jm di ;." .pdtoril. Tri- 
dcnc. quibusnihil ftatuitur circa Monaflica.s&CUu- 
ftrales domosj fed tantum ciré4 &s qui in Carhe- 
«Sralibus , & Collegìatis Ecclefijs fiue fxcularibua 
fitìc-ReguIaribus , diuinis officijsmancipaotur.quys 
metu a mitcendi iuris adtiuae > & pjtòuae vocis ad fu- 
Icipieodas oid in cs i oduci coniicaicns fair . . Vnde^ 
cenfemus , diitos Fratres Laicos n i hi I prf Kr» ini & 
aSquuni , fed conueòieater aftt foli caudini iacluros 
qua contenta MOcguHi ♦ ddoroaft pertóonAietndi- 

. iicm iura la rea tetta t ra nini i tic re id ebent in -tu tur uro, 

-A legitun ìs a c c oti gru ent ibus modri a g & nt apud fum- 
mumPootificeoi , & ea qua par eft humilitate coi- 
iequi concntur , ne ius adiuae paffiu*» vocis c 
filis regùlis & perpetua conf uetadine ad le t r a n 1 in if- 
fum . felòni accepiffe iudicentur a Pio quinto viu.se 

wWcfiUNfaculp >aut vi profeti licais Guaimi Pontis- 
ti* Vrba ni Viti, quod iu s i li u d li ora ine pri u i 1 eg i j ro- 
cac> in pofteruni detrah?.t ur • A^um fa r : fi f? j q $<y- 
bona, die decima quiata Sepcerubris^ > Aiuti t>o- 
mini i'éfO. - — oii>c? p->irà 
Wttlot- Decanus faculcacis Parificnfo , & feuior do* 

< TDftiSorbonica!. J ì5»uU>iu^ «vj «--.'tr; 

N.Y&mberr,D*ctor t & Prtjfeflbc Jtegwio Tbeologia 

• Frogcr , Do<ftor SorKoniciis facr-e . totius Facultatts 
- Syndicus , Ac Paftor Eccl. ParochialisS. Nicola; c 
r CardinetoParifienfis . • : ^ 

• i. Charton , Dedtor Sor boni cas . Ecclefi* Pan- 

fienfis fummus Pa:nitcatia*ius*p;> ~ i iwtb ? L 

• M. Gran din , DoSor Sor boni cus , ■& Morali* Theo- 
; to§arfjoftffior . • ^ . 'v.P v: j>! 

. -nini':, • 3" ' *. . ' u" * .-::?:-*• 
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: ÌN NOMINE DOMINI 
Ad publicum vematis 1x10^ ^ 

C v P cr V«ft iollc .«Hii nuper circa Religiofos Yn- 
O tres Laicos Capucioos propoftru fententum io- 
jptu5 , vbt nionierua om a ia q u ac ad cam pertinente 
«rmoiex parte vide baotur , accurate perpendi fkvc 
<NDdtm ego infcaicripfus in facra facilita* 
-forffi Dc&or Theologus t & in Collegio :.fan<£tt la- 
: cobi F F. Praedicàtorum ProtcfTor, aequitati paWtcae, 
^critatique tcftinionuìBi cedui prò ratioae mei mu- 

i ' Priniòjfatif mihi -vei ex ipfa primaet* fancli Frap- 
pi Reg^^^ ,qnèdiufffagt|: p*ftui pari- 
*tr> 3c acciai poreftat ad oaioesjliiws prctetfoics tam 
léióOS qua m Clerico* «tfue te o ore pcrrio^ac iocc 
eius vi us ex aducDt iti© tantum prmiJe$fo quod abro» 
gari prò arbitrio ftefiìt, v idcr idenuatus d ebeat . Scd 
p ria) igenio iure :^qdod iouiobf if lobor is ac mp- 

. jucnti fic, ncceam tacile abrogationc« paeiatwr; 
fino iuxta inftimtons beacifEmi meowcn firmum fta* 
re frmpcr acque integrum debcacobierdari: Qu/ìppe 
cu m caput fepriniiim in'quò de imungendis pejtMteB* 

. tijs agitar 9 Mimftruoi non facerdotetn ctiam imer 
4**cerdote* pnefidantcoi aperti ac e xprcfcè fu ppo- / 
uac , & oflauum caput Mioiftri generato detìiionem 
ad CaptoiUuii tìtalijs Miniflris cpnftans .p«i ctaerc^ 
declarct j adeòque ius paiTmi finiul .r& aòìittr fatfra. 
■ tij'promifcùè vtrffqr u cconceiTum, & arrogatum ve» 
liC;Nu!]o Clericonir» bacio parce a Jaicis fratribus 
i nterie£lo , vcl lenirci indicato difcrimtoe . 
Sectmdòjquòd cefi fanlfos fiooauentura in e a 
Eytf v K • quo 

* 
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quo rcgulam interpretatur opufcuio, co,nccfliort^ 
iiliusrationem adfacerdotum rantatem rcuocarc vj- 
deatur , eamquc prop;ere;i primordi)* ordini* ac« 
commodatam notet, uikil tamen omniao afide, 
quo fignitìcct rc«jcatam,ex quo pluresextarc eoe* 
peruot iacerdotes ,quafi lice fola ratio fueric t cur id 
^ neceflario ab micio feruaretur: quio alia ni iacit fuifle 
cauiam indicar , cur efiet e x induftria riera omneai 
neceiiìtatem inttitutum , cum confentance ad id 
quod in ipfa Rcgula capire feptimo eoiuinetuj^iis 
ipfisioci$,quibus Fxatrcs laici prxfidcot, faccrj}ptc* 
aìiquos reliderc fupponic ; atquc hoc ipium infticu- 
tum v ci maxime (znóti Fraudici exempio commeu* 
dat,& confirmac, cum illuni fu binde notar, quamuis 
ordinis inftiiucor ,& prinius Ceneraio Miniftcr ef- 
fe c > facerdotem nihilominus fieri noluiffe. 

Ter tiò,quòd reuocatio Grcgorij noni quae à non- 
suìlis praetexitur , oec vii ibi exprefla in ture Cano- 
nico, & illius re/criptis inuenitur , nulla videatur 
extiriffcvnquam,nec extare ime tani contennofam, 
(antique momenti pocuiffe , quin ha&enus afferua- 
taetiamnum extarec > cum alia: firoilis auc minori 

* momenti declajationes ab eodem fa<£be plures extea 
ci ; fed ex perperam intelletto vel de torto Canone 
deduca fortaffis videri poflìt : Ex Canone fcilicec f 
Sa crofan&a Romana Ecclefia, tit. de elezione in De 

, cretal. vbi jus eligendi in Ecclefia collegiata non 
; cadere in laic uni expreflb referipto proficetur;fed 
imanifcftè Jaicum feculari vicae addipani intelligic , 
-iVt ex ipfa referipti ferie contextuque colligicur, oc- 
, catione cuiufd4ui,qui fibi arbitrarmi!) eligendi Pra> 
lari monadici ius, patroni citalo & nomine arroga* 
bat . Quamuis nec, fi qua extarec eiufmodi quali* 
i - refertur aliunde , vllius effe momenti poteft,cum 

• *iig«odi ius laico cani tantum adie^a claufula y & 

con- 



i 




niféWu* conjuiiuwm fuerit inttédùftuM 
eonfuctudine dùmtaxat,fcd Se iure rpccfc!p*cpriu«- 
toOrdiné fanétr Fraacifci ex frtftltutoinTrbdu&imi 
^ifft fiipponitiir; ' — ^3^- ^ > v 

Quartofluòd ditft : rtnocatióficm trdfóm vnquani 
ftiiifc i nccreniffeln niénwm* fttfdìiflìató Pòntifiti 
*vtiu* illud Fracrftiti larcorum,feri<0?f ¥ t ahdfci ibf o 
-jiaturn vellct j pofteridif ciufdem' : mr8 vfiis , cónti, 
nuata variis locis & prbuinciis ad ftafc t«^- 
•port iucceffion» firmatus raamfefté iatis euincar, v c 

- jpfias ordini* I0»3ltb. pnbhcis continetu-r; cu in nec 
fcclaimtuiM fuerittnccatfHrciliits aliqéWin conerà* 
-riiim poffitaffètrì, nèe vidcri credibile -foffit ^t 
•cdrttinuarr contigiÉTct vfitm ipfurti > tteMVne falféhi 

reclamante , mio & fumfliorum Pootifìcum accla- 

- «ttitc con ferini fi vlta'Ciufm<hl!rtd^i« ; tò an- 
-tctiotextitifletv v - - - - - : ^> • jy « 

Quinto jquod acque Canon, Ré eo , in festo per 
« Bon ita c m m o£lau u ni cditus,& lai cw conuerfos vif à 
timi eterici* ad fercndum in ck<ftione fuffragium 
^dmitti non <icbcrcdcclartns,quldquart : éi<kte fifri 

- *dutrlì*iA at *fcp*igiiarts contineatf tua* ad'iblós lài- 
-cos in Monaftcriis aWque proprf* ftatu* regalar»* 
i proferitone |fco l^ieiitfs^toate^^ 

"f* effe àlicnoi foldit >* perrinere pofle vìdcatnft vel 
r. ì ; s ad fumnRirtt canuenire , qui habita à Ci ericis & 
Sforma diftin&i Spedati qtlodam nòmine J tt tacito 
> M'flinv Reiigiofis ordinibus, Frana conato* apptf- 
•lantur i fedad laicos Regui* fanfti Franrffci jwfcf- 



fores pcitintre non pome * qui nec late t ci umcaxat, 
fed fratres laici ineque vnquamCotoueffr di&i font» 
fed Fratres laici tantum j vtpote à Ctericis ne« ha- 
'" kìtu ) nec js»rofeflione, nec obferuafttia regulari , fed 

^JkcUfaMiòaten nikilffr li ad RtgiiW 4». 
•n*i uai *- 



Di^itj^ed-by Gc 



iti 

uutiam pertinente diftinai ; adtò v^fnihi! circa 
iltos cndmodi «atuto B«nifaciu« ibnèiiare w ! ù er h, 
fed al »os potins aborra* «rd torna laicpVattéoifrrm 
iure propter aham laici flatus Vationcof ^xdùdfcn 
Sexto , quòd C/eoientina , Bxitìi de Farad 




«jnistditai&trlipi 
dum ur iploj lana, V^ocìCci- Ordine nominati» 4» ' . 
profcflb prasferihens acque vtfecijre omnia- ilitc 
•tìac.protudere.fe «quieó, , pòft ek<3ionenl Gè. 
nwaliscx: forma regulas ianipraemiffa iuppdmm 
qua per rojoiftros omnes ; etìani lì noti fccerdotes, 
eiuiraodiele&io faciend* pr«fcribiwr , emònia 

Prouincwlibus raciendas ita conftituar, ve ad omn>s 
omntno ( carteri» paribus) praefati ard^rftrés.nulro 
Clencorum LaicoriunqUe 1 diferirhine, fed Vnifor&u 
iute pertinere fignificet i Àc promde nihiì ad illos, 
vtex propri» eerbis palam eft . alia C!euiènrin;b-» 
pcrtineat.qua k iConciHo Viennenfi cautum eft, . 
« ij qui dimais oblequifràfcocipantar , eo fcmatft- * 
nsad «cromia» ordinum Tùlceptioneni ctitexìpfa 
rationefoi gradus dèllinantuiS «ccfliganh nèuiinèni 
illorum nifi faefi* ordiftlbas ini ftiram ; 8f Ili iqbd i& 
cooatu faitem coaftitatum v ad Tuffi-agitiio iti I Bccl*. 
fta cu ius cft j aut eie &iònem' vfla in MiftrtifrV " 

Sepciino , qìród ncque *m m nono ? fantini 
Coneily Decreto feaV^dfcrefdmiat. ctpr i.-'ibró- 
gatao» exjftiaiare qtiifqoam pòfflt jqui Cànon|jte« 
norem aduerteHt , quo cauetur. ne in «telefilm 
Cathedrali vet Collegiata, ^egulart vei «ciliari, 
vlJusad ele&ionciii admittatur , qui falrem vt per* 
miflam eftj in fabdiactf nàt'tfs^ikj ht)n fuérit eoa 
ftitutwv CftrtlìreguUrem Ìé*M!afr'?ffirflfeWnÌlt 
ftum «team rantùmjb qua canonici vHtgrf*di<3i Re- 
gnisi*! ai»tyeit BiguferVes Cand»1corua_» 

1 V .■ . vice* 

{ 
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vìccs implfnt » qq&Ies Collegiata* plùrrs , &CaUie* 
di-alcs aliquot ciiamnum mane i iriwvc Regolane 
/Sjéclcfe Dou ^Qfftm à Cathcdralk Colkgiatau* 
' vtlut mcinbruwcviuni oominctur *afcoqwi Carcu- 
larern quoque yjtytiquattum Jmcmbni r m .^àinnri 
ic or fi in oporterec , acque ita ( quoti abiurd um eit ) 
Cathjfdraiem cV Collegiata m ftrigjKfatimlarisquam X 
Megu Uri difttogui , net alter v tram dici potfc.fed ve 
t^^rìff ?C&C||^ pofterior dìuifioi i» prima?! 
jp&ju Cathc^ajis « ó»UtgM* parriooneni rcflc<3* 



'.^^'^t^^^if.jìpfii yel CoUegi*i*£ae teguiaris 
iila fit> fiuc jx ciliari s,vtrinquc in rei i-iga tur dfcfigoa- 
ii; nee hoc Ili binde ad cicgularcs doaios viia ex parrer 
pcrtineac.vr in ipiis Concilii declamkwlbiisvapcrul- 
ftaie contipe tur , &c n/mis quitti apdfieXJanoo «pfe 

;.4«tw*?.t qufl JlÈHÌJL fl»W antaditìam Cle- 
ìncptmvii .ìnnpuarc f&Conedniai prpfitetor ,nih£jl 
viuod sd reguUrcs <fàWk5i(;Gugi £<?e Iafi«.Col!cgia tis 
aut^Cat hedratic is mi I !a tftiofle . coni rouue.ne quid* 
quajai i i a l c n t e 5 ) pe mnea r , fta t uc or em . * • 

, iQ^u^^.f«^^«uk pwtwAur Fii quin- 
ti quali fuff agii . vf um *rauitHi$X,ai<cis aa&cdtébs ex 
indulto ÀpoftpIi,cp *fi f*ucw jWfroUtflfflsutecobftaii. 
t : Tridentino Itati: ro difpenfatoriè racuin e (Te voiens 
noà tam coBceflìo priuiJcgjf vel diCpenfatio , quam 
ddclaratio iuris , & confuma rio fi ieri t , qua QfjQifx- 
<£ÌiK niliii antiquo ili i iuri nouum Tridentini Gon«-§ 
lìiftautum aliò pertiuens derogare . ncc illud efto 
videri pofsc abrogatum : adeoqueillius vfiim velar 
inftitutp ipfi 4f 'Cgu!* fpnfentancntp fu a iiia fan- 
^qo^AabilitMU f lfc 4 ..... r : f,:-Ì3 ;s 
Nquò > quòd cum-ab ipfo Concilio Tridentino t 
Ut kantea iam à fnpradiiìis Pontificiun ?ut Con* 
,4#iomrai deciantionibtts ac ftetiUH , iwuiolatus at- 
» iwjft nec JnUf^^^uaiii^fii4ii«cperft4- 



terie; curri -eius poteltàrem laicis fratribus aeqiic ac 
àliis attribuc^ni pccuIurcsCapuciDorum CJpnftitu. 
tiones in ipfa vrbc Koaia Capituli geaeralis authori- 
tate p alani edita? , ùmouatae , con ìi r ni at.x f typìs 4 c 
vcibtf ltalicis anno iéo9*excufae contineant * ciuu 
in eo ipfoCapitulo cautttm fit> vt cardem Cooftirù- 
tiones prx le fuéruut 1 ne quid circa illas detoceps 
t\' fi i teriti Capituli generalis arburio , & confenfu 
énnoueturi imo & Patribus , in cjoocunq, ; alio gene- 
rati Capitulo coagregandis cumobteltatione com- 
mendefur , ne quid m iìs ihnouatum 3 detra&um Se 
immutatum veline ♦ fed integra omnia retineaac, & 
ad anni finn obfieernanda còmmendéoti fatrs hoc lp> 
ib esploratimi eft , ni lui antedicto 1 uri repugnans, 
ve! Tridcatini Caocrlii canone , vcl qujbuflibct 
alii* Decretts Ecclefiafticis conrintu; ncc potuiff.- 
Ordiflariornoi perni iflu Cojiftitutioaes illasexcudi, 
fi quid-eìufmodi Decreti! contrariarti contioerent. 

Decima f quod formula ipXaliteraruxn prò Difere- 
tii ad qualunque Capi tuia deftinandis confcriben- 
darum iiidem prxfati Capituli Con ftitutionibus e'*-i 
preffa,hoc ipuim eo cxpiefliùs cctriùfqi confirifict 
ybi difiun&im h.abetur , Tibi facerdori jvcl laico» a4* 
•coque vtriufque fimul fuffragii pafiiui & acfruiijis 
*iulinodi miliione defertur f cum ad Miniitri Pro* 
uincialis aut Generali* eledioncin facictdam eo ip* 
foquis adrntttatur,quo Difcrctus ad Capitulum mie- 
titur, vt fatisex pr*diclis ftegute declaratiomba* 
j$tr le conftat ; nec vlla fabefle ratio vid-eatur, cur ia 
aliis quibifeunque Aon adoìitei debeat ad acìiuum 
^qued io Religione cninuseft) qui iupponitur admif- 
V115 ad paflìuum. 

Quibus omnibus vt prsemiflum eft momenti* quo 
adpotuì accurate perpenfis, cum tasiliud , &R*gu. 
Vu&Conairuùoiubus S perpetua jmìxì att/oevfu 



I$K> 

finnattrm aduerterim , aec vllis Eccjeftafticis Icgì* 
fcus'àét Canonicis infirniatuin.ac aliundé iatclligam t 
qtiod& iure communi ratuin eft , Generali* ftatuta 
p artici; laribus derogare non pofle, nifi fpecialis ilio- 

frum in ìpfa generili Conftitutione roetitio fiat ,vt 
JtdhjbìjSSJpeciali claufùla vfel conditìone rcuoccntur* 
«ut^tiqind raominatim ad eorum reuocacionem per- 
tinens cxpriui^tur : NihU video quod obftarc rotiti, 
qiìin kncediAi pi* ac religiofi Fratres laici ac ìoa- 
greg&tiònem Capii ci nojruo* in Serafico fanali Fraa- 
,<;jfriOrdiue pertiaèntés > vteiufque fuffràgii Hberta^ 
tem tanqUam fibi non priuilegio folo concettimi , 
tediare ipfo fu* profcAioniannexam vindicare pof- 
finc ,pro eoque iurè inuiolatè deioceps & integre 
$on(eruando , ac iubinde ad porterò* tranfinkteiuto 
tifìciant ,quicquid& Relìgio a humilius ac mode- 
Àia patisca r . & mrjs ratio pottulabit , ,|uó tllius ia - 
^dram qaiH^s omnibus, leciti nifo mo^^ffijffui^ Jtn - 
pedìre cónentùr à'ut reuocandum cma: quod ih 
corum hac in parte diipendiuru nuperrimo fiatato 
tcntatufn eft. \ ■[ " , ' ' 
• Ita nicfentireprofiteor&fubfcrìbò, 

Fr l vanni s Nuotai , t 
Ità tenfto Fr Biffar din in f*cr a f Multate Pdfijtemfi 

Fr. Georgius Leuesfue DoStr Regens Àugufi. 



S igerebbe aggiungete à quelle celebre autoriti 
di miei (ignori di Sorbona quella di quantità d i 
Padre dell'ordine, c d'ogni conditione , P. trinciali 
definitori diPiouincie, CuRodi % Guardiani i lettori 
in'Thcolcgia , Predicatori, e Sacerdoti , che/eligra- 
famciite fi ferbanoin Parigi,coa le procure mandate 
di Ì Religiofi laici dalle prouincie di Frisia per quQ« 
fto mcdefimo foretto. 
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